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Presidenza del vice presidente C A R R A R O

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

P A C I N I , segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del 29 luglio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferlmento di disegni di legge
a COInnÙssion1 ,pennanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. l,seguenti disegni
di legge sono stati deferiti in sede referente:

alla 1" Commissione permanente (Affari co-
stitu~ionali, aJ.ìfar,i deLLa PreSlidenza del Consi-
glio e dell'interno, ordinamento generale del-
lo Stato e della pubblica amministrazione):

Deputati VAGLI Maura ed altri; CASSAN!\IA-
GNAGOCERRETTIMada Luisa ed aUtd. ~ « Ele-
vazione del limite massimo di età per acce-
der-e wi pubb,1ioi concoI1si» (915), previo pa-
rere deHa Il a Commi'ssi'Dne;

alla 6" Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

« Anticipazione sugli indennizzi per i beni
espropri:ati, confiscati o comunque soggetti
a perdite, appartenenti alle persone fisiche e
giuridiche Ìttaliane in Etiopia» (917), previ
pareri della 3a e della Sa Commissione;

alla 12" Commissione permanente (Igiene e
sanità):

Deputati CHIOVINI Cecilia ed altri; BOFFAR-
DI Ines ed altri; FERRI ed aJltri. ~ «Norme
per il rifinanziamento del piano degli asili
nido e modifica della legge istitutiva 6 di-

cembre 1971, n. 1044» (916), previ pareri
della 1&,della sa, della 6a e della 11a Com-
missione.

Annunzio di presentazione del testo degli
articoli proposto dalla Il a Commissione
permanente per i disegni di legge nn. 805,
195, 340, 342 e 344

P RES I D E N T E. La 11a Commis-
sione permamente (Lavoro, emigrazione e
previdenza sociale) ha presentato il testo
degli articoli, proposto dalla Commissione
stessa, per i di,segni di legge nn. 805, 195,
340, 342 e 344, ooncernenti ,Ja par.ità di trat-
tamento ira uomini e dOThne in mateI1ia di
lavoro.

Rinvio ,in iCommissione
del disegno di legge n. 837

G I A C A L O N E . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

G I A C A L O N E . Signor Presidente,
ho avuto l"incarico da parte della 6'"Commis-
sione di far presente l'esigenza che sia rin-
viato in Commissione il disegno di legge nu-
mero 837, 1scritto all'ordine del giorno del-
l'Assemblea: «Concessione alla Regione si-
ciliana del contributo di cui all'articolo 38
dello Statuto per il quinquennio 1977-1981
e determinazione, per lo stesso quinquennio,
dei rimborsi allo Stato ai sensi dell'articolo
3 del decreto legislativo 12 aprile 1948, nu-
mero 507 ».

Tale richiesta è connessa alla necessità

d'i approfondire il contenuto del provvedi-
mento, in relazione a difficoltà di ordine po-
litko inerenti aHa sua natura.
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P RES I D E N T E . Non facendosi os-
servazioni, la richiesta del senatore Giacalo-
ne si intende accolta, fermo restando che la
conferenza dei presidenti dei Gruppi parla-
mentari delibererà in merito al reinserimen-
to del disegno di legge nel calendario dei la-
vori del Senato.

Discussione dei disegni di legge:

"Parità di trattamento tra uomini e donne I

in materia di lavoro» (805) (Approvato:
dalla Camera dei deputati in un testo ri- I
sultante dall'unificazione di un disegno!
di legge governativo e dei disegni di legge !

di iniziativa dei deputati Fabbri Seroni I
Adriana ed altri; Rosolen Angela Maria i
ed altri; BBrtani Eletta ed altri; Lodolini I
Francesca ed altri; Roberti ed altri; Qua-

I

renghi Vittoria ed altri; Belussi Ernesta ì
ed altri; Casadei Amelia ed altri; Massari;

I

Magnani Noya Maria ed altri; Romita ed i
altri); {( Modifica delle disposizioni in ma-

!

teria di pensione di reversibilità a favore
dei vedovi non invaUdi» (195), d'inizia-
tiva dei senatori Carboni e Pacini; {{ Pa-
rità tra lavoratori e lavoratrici in mate-
ria di collocamento a riposo» (340), di
iniziativa del senatore Codazzi Alessandra
e di altri senatori; ({ Modifiche alla legge
31 dicembre 1971, n. 1204, concernente
la tutela giuridica ed economica delle la-
voratrici madri» (342), d'iniziativa del
senatore Codazzi Alessandra e di altri se-
natori; ({ Parità in materia di pensione e
di reversibilità» (344), d'iniziativa del se-
natore Codazzi Alessandra e di altri sena-
tori (Relazione orale)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
110 'reca la di,scussione dei disegni di [egge:
{( Parità di trattamento tra uomini e donne
in materia di lavoro », già approvato dalla
Camera dei deputati in un testo risultante
dall'unificazione di un disegno di legge go-
vernativo e dei disegni di legge d'iniziativa
dei deputati Fabbri Serani Adr'iana, Di Giu-
lio, Malagugini, lotti Leonilde, Lodi Faustini
Fustini Adriana, Colonna, Abbiati Dolores,

Barbarossa Voza Maria Immacolata, Belar-
di Merlo Eriase, Bernin'i Lavezzo Ivana, Ber-
tani Eletta, Bianchi Beretta Romana, Bosi
Maramotti Giovanna, Bottari Angela Maria,
Branciforti Rosanna, Carloni Andreucci Ma-
ria Teresa, Casapieri Quagliotti Carmen,
Chiovini Cecilia, Ciai Trivelli Anna Maria ,
Cocco Maria, Codrignani Giancarla, Conchi-
glia Calasso Cristina, Corradi Nadia, Giova-
gnoli Angela, Granati Caruso Maria Teresa,
Lodopini Francesca, Marchi Dascola Enza,
Milano De Paoli Vanda, Nespolo Carla Fe-
derica, Pagìiai Morena Amabile, Papa De San-
tis Cristina, Pecchia Tornati Maria Augusta,
Pellegatta Maria Agostina, Riga Grazia, Ro-
solen Angela Maria, Salvato Ersilia, Sbrizio-
11-0De Felice Eirene, Scaramucci Guaitini Al-
ba, Sarri Trabujo Milena, Vaccaro Melucco
Alessandra, Vagli Maura; Rosolen Angela Ma-
ria, Gramegna, Belardi Merlo Eriase, Bertani
Eletta, Bottari Angela Maria, Furia, Riga
GraZiia; BertaJui gletta, FaJbbri SerOiIli Adria-
na, Lodi Faustini Fustini Adriana, Fracchia,
Pochetti, Gramegna, Colonna, Belardi Mer-
1'0 Erkvse, Lodolini Francesca, Roso[en An-
gela Maria, Casapieri Quagliotti Carmen,
Chiovini Cecilia; Lodolini Francesca, Grame-
gna, Angius, Beraldi Merlo Eriase, Bertani
Eletta, Facchini, Fortunato, Furia, Miceli
Vincenzo, Migliorini, Napolitano, Noberasco,
Pochetti, Ra:me1la, Rosolen A'ngela MaJria,
Zoppetti; Rober:ti, Pallomby Adriana, Borro-
meo D'Adda; Quarenghi Vittor'ia, Belussi Er-
nesta, Boffardi Ines, Buro Maria Luigia, Ca-
sadei Amelia, Cavigliasso Paola, Cassanma-
gnago Cerretti Maria Luisa, Brocca, Porta-
tadino, Oasati, Forni, Lombardo, Carlotto;
Belussi Ernesta, Casadei Amelia, Quarenghi
Vittor'ia, Buro Maria Luigia, Boffardi Ines,
Cavigliasso Paola, Cassanmagnago Cerretti
Maria Luisa, Brocca, Portatadino, Casati,
Lombardo, Ca'DlottO';CaJsadei Amelia, Cassan-
magnago Cerretti Maria Luisa, Quarenghi
Vittoria, Buro Maria Luigia, Boffardi Ines,
Cavigliasso Paola, Belussi Ernesta, Brocca,
Portatadino, Casati, Forni, Lombardo, Car-
lotto, Meneghetti; Massari; Magnani Noya
Maria, Craxi, Balzamo, Achilli, Di Vagno, Co-
lucci, Felisetti, Ferri, Giovanardi, Novellini,
SalaJdino, Salvatore, Accame, Aniasi, Arfè,
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Ballardini, Bartocci, Battino~Vittarelli, Ber-
toldi, Caldaro, Capria, Castigliane, Cicchit-
toO,Cresco, De Martino, De Michelis, Ferrari
Marte, Fortuna, Frasca, Fraio, Gatta, Labria~
la, Lauricella, Lenaci, Lezzi, Lambardi, Man-
ca, Mancini Giacoma, Mariatti, Mandina,
Mansellato, Mora Dina, Masca, Pertini, Prin-
cipe, Quaranta, Querci, Savolti, Servadei, Si-
gnarile, Testa, Ti.raboschi, Tocoo, Venturini,
Vineis, Zagar'i, Zuccalà; Romita, Vizzini,
Di Giesi, Scovrucricchi; e: {( Modifica del~
rre disposizioni in materia di 'pensione di
:reversihirlità a favore dei vedovi non in~
vaJidi », di miziativa dei senrutmri CaTbo~
ni e Pacini; « Pa:rità Ivra {lavoratori te lavo~
ratric'i in materia di collocamenta a riposo »,
d'iniziativa dei senatori Codazzi Alessandra,
Cengarle, Pacini, Bambardieri, Grazioli, Ro~
mei, Longo, Srunti e Foschi; « Modifiche al11a

legge 31 dicembre 1971, n. 1204, COThcemnente
la tiUteaa giuridica ed economica de11e .IavOlra~
tir'C1 madri », d'iniziativa dei senatori Codaz~
nl Ale'SlsaJnJdra, Pacini, Cengrurile, Bombardie~
ri, Romei, Grazioli, Lango, Santi e Foschi;
« Palrità in materia di pensione e di :reve,r~
sibilità », d'iniziativa dei senatori Codazzi
Ailess:::JJJ2dJr2.,Romei, Paci.ni, Bomba:rdi.eiri, Gira~
zioli, Santi, Longo, Foschi e Cengarle, per i
quali è stata autorizzata la relazione orale.

Ha pertanto facaltà di parlare il relatore.

L U C C H I G I O V A N N A, relatore.
Signor Presidente, signor Ministro, anorevoli
calleghi, la Commissione lavoro del Senato
ha preso in esame il disegno di legge n. 805,
relativo alla parità di trattamento tra uomini
e donne 'in materia di lavoro, già approvato
dalla Camera con 287 voti favorevoli e 56
contrari e le proposte di legge ad esso con-
nesse, 11a 195 {modifica deHe disposizioni
in materia di pensione di reversibilità a fa~
vore dei vedovi non inval'idi), la 340 (parità
tra lavoratori e lavoratrici in materia di col-
locamento a ,riposa), ,la 342 (modifiche ailla
legge 31 dicembre 1971, n. 1204) e la 344 (pa-
rità in materia di pensione e di reversibil'ità),
presentata al Senato.

La Commissione, dopo un esame delle va-
rie proposte di legge, ha ritenuto di sceglie-
re come testo base il disegno di legge nu-

mero 805 pervenuto dalla Camera sia perchè
esso recepisce le misure degl'i altri disegni
di legge, sia perchè affronta in modo più am-
pio ed articolato il problema della parità
tra uomo e donna.

La legge n. 805, approvata dalla Camera il
30 giugno 1977, è stata deferita alla Commis-
sione lavoro il 7 luglio. La Cammissione, te~
nendo conto dell'attesa che si era creata nel
[J,aese, Slpecie nel mando femminile, e del va~
Jore 'CÌ'l'iJle,Isociale 'e pOllitico del p'rovvedi~
mento, lo ha inserito immediatamente all'or-
dine del giorno dei lavori. Il dibattito gene-
rale che si è svolto prima delle ferie estive
ha registrato una convergenza di tutti i grup-
pi sulla valutazione positiva del disegno di
legge nel suo complesso, tanto che una serie
di considerazioni sociali e politiche dettate
dall'urgenza di tamponare e frenare un pro-
cesso sempre più preoccupante di espulsio~
ne e di emarginaiione delle donne dal mondo
del lavoro e di dare una risposta in positivo
alle istanze di emancipazione e di liberaziane
che attraversano e sconvolgono con tanta
passione e intensità il mondo femminile, ci
ha 'indotto a chiedere all'unanimità la delibe-
rante in Commissione per poter approvare la
~egge prima deLle ferie. La de'liberan.te ci è
stata negata e i lavori sono ripresi quindi do-
po :le felrie estive ed oggi sattopaniamo al-
l'attenzione dell'Assemblea un testo larga~
mente dibattuto e approfondito in tutte le
sue parti, che in sostanza è quello pervenuto
daIJa Camera, con mO'difiche ohe abbiamO'
ritenuto apportuna apportare, e su questa
testo vi è stato il voto unanime della Cornmis~
sione.

Prima di affrontare la materia specifica
sottoposta al nostro esame, credo sia oppor-
tuno, anche se rapidamente, fare il punto
sullo stato della donna nella nostra società e,
in modo specifico, nel settore lavoro, sgom-
brando 'il campo da alcuni equivoci che sono
affiorati in qualche intervento alla Camera
e che potrebbero deviare il dibattito anche
qui in Senato.

Onorevoli colleghi, battersi per la parità
tra l'uamo e la donna non significa sastenere
che l'uomO' e la donna sono identici sul pia-
no biologico e psichico; non significa porsi
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come obiettivo !'imitazione dell'uomo nè
mettersi in gara con l'uomo. Interpretare in
questo senso la lotta che oggi le donne stan-
no sostenendo è una riduzione banale dei
motivi ideali, delle aspirazioni sociali, delle
'inquietudini esistenziali che ispirano e muo-
vono i movrmenti e le orrganizzazioni fem-
minili.

Dobbiamo partire da un dato di fatto in-
con:testahHe: .Je donne da tempo, e oggi con
maggiore forza e consapevolezza di ieri, ri-
tengono di non godere d'i tutti quei diritti
che la nostra Costituzione riconosce a tutti i
cittadini senza distinzione. Si tratta allora,
onorevoli colleghi, di interrogarci tutti in-
sieme sulle effettIve possibilità che la don-
na ha di realizzarsi come persona e come
essere sociale; se può muoversi la donna e
agire nella nostra società con la stes'sa li-
bertà e sicurezza dell'uomo; se ha le stesse
occasioni di partecipaiione dell'uomo; se
non sopporti il peso di una organizzazione
sociale che agisce nei suoi confronti con
estrema ambiguità e che, mentre da un lato
esalta il ruolo di madre, dall'altro proprio
questa oondizione tras~orma :in un fattore dì
emarginazione nella vita sociale e sul mer-
cato del lavoro; mentre chiede alla donna
il voto e quindi una precisa scelta politica,
ha fatto ancora troppo poco per metterla
in grado di partecipare attivamente alla vi-
ta sociale e politica e quindi di scegliere in
modo autonomo e in piena consapevolezza.

Il prorhlema dUinque che Isi pone illQil'è se la
donna debba essere casalinga o lavoratri-
ce, chè, a mio parere, è un falso problema
o per Io meno un problema malposto, ma
come la donna possa essere madre, moglie,
lavoratrice, cittadina con le 'stesse possibili-
tà con cui un uomo può essere padre, ma-
rito, lavoratore, cittadino. È soprattutto, ono-
revoli colleghi, un problema di libertà, che
può ottenere una risposta esauriente soltan-
to all'interno di uno sviluppo economico e
di una organizzazione sociale diversi da quel-
li di oggi, di un mondo pensato in funzione
non solo dell'uomo, ma dell'uomo e della
donna insieme. Ecco perchè s'i dice che la
donna oggi si pone come soggetto storico
rivoluzionario; dare spazio alla donna signi-

fica organizzare la società in modo diverso
perchè ogni individuo, uomo o donna che
sia, possa trovare l'<1.mbiente più favorevole
al pieno sviluppo di ciò che vi è di più ori-
ginale in lui nell'interesse della società in-
tera, se è vero che dal perfezionamento di
ogni sua componente dipende il perfeziona-
mento di tutti gli altri intorno a lui. Imp.edi-
re dunque alla donna di realizzare se stes-
sa relegandola ad un ruolo univoco signifi-
ca ritardare, a nostro parere, il progresso di
tutta l'umanità.

Su questa linea si sono mossi gli inter-
venti in Commissione della senatrice Codaz-
zi, che ringrazio del qualificato e appass.io-
nato contributo che ha offerto in Commissio-
ne, dei senatori Grazioli, Garoli, Vinay, Dal-
le Mura, che tra l'altro hanno sottollineato
una v,erità di fondo: che i problemi del1a don-
113sono problemi della società e quindi anche
dell'uomo, che la soluiione di essi compor-
ta una concreta crescita umana e civile di
tutti, che la risposta ai problemi femminili
può venire soltanto dallo sforzo comune per
la trasformazione della nostra società e non
dall'O lSC'ontJro.

Che cosa possiamo fare noi legislatori?
Dobbiamo operare, come dice l'articolo 3 del-
la Cost'ituzione, perchè siano rimossi gli osta-
coli di ordine economico e sociale che, li-
mitando di fatto la libertà e l'uguaglianza
dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo
della persona umana e l'effettiva partecipa-
iione ,di tutti i lavoratori e quindi anche del-
le lavoratrici all'organizzazione politica, eco-
nomica e sociale del paese. Nè bisogna di-
menticare che nel codice civile e penale esi-
stono norme che definirei di stampo fasci-
sta perchè esprimono una 'ideologia di ine-
guaglianza tra i sessi, norme di cui la sena-
trice Carettoni giustamente ed opportuna-
mente nel disegno di legge n. 4 propone la
abrogazione. Il nostro obi,ettivo però, 'Oggi
puntato sul settlOre lavoro, non è una siCte!,ta
casuale. La crisi economica in atto richiede
un 'intervento tempestivo e immediato per
impedire che ancora una volta siano le for-
ze di lavoro più deboli, quindi anche le don-
ne, a pagare con l'emarginazione e l'espulsio-
ne dal mondo del lavoro.
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C'è, onorevoli colleghi, una realtà durissi~
ma che dobbiamo tenere presente. Sul to-
tale della popolazione attiva solo il 19 per
cento sono donne; lavora una donna su 5;
le donne sono relegate ai liveUi di qualifi-
ca più bassi; le retribuzioni medie dei lavo-
ri femminili e dei settori a prevalente occu-
pazione femminile sono molto inferiori alle
altre, di circa il 23 per cento nell'industria.
Per le donne disoccupate la durata dell'at~
tesa di un lavoro è di quasi il 30 per cento
maggiore che per gli uomini. Ma non basta,
la crisi economica in atto ha accelerato quel
processo che negli ultimi anni ha sospinto
più di due mil'ioni di donne nelle aree del
lavoro nascosto, non protetto, non tutelato,
così che in Italia si sono venuti configuran-
do due mercati del lavoro: uno in eUIÌ è
presente la manodopera esplicita, cioè la
forza di lavoro che emerge a liv-eno utffj~
dalle ne~le statilstkhe, e in quesito mercato
del lavoro la presenza femm'inile è quanti~
tativamente decrescente e qualitativamente
depressa; l'alt~o, che viene definito implici~
to e nruscOIsto, in oui sono Ipresenti in pre~
valenza le donne. L'entità di questo feno~
meno di ,lavoro nascosto è così rileva:nte
che, ove non si tenesse incons'iderazinne
l'evoluiione in questo senso del nostro siste~
ma produttivo, non si giungerebbe ad alcuna
comprensione valida della natura del rappor-
to che intercorre tra la struttura produtti-
va del lavoro in Italia e la condizione fem-
minile. Si deve rilevare che !'interesse del
datare di lavoro ad utilizzare un mercato che
sfugge ancora ad ogni controllo è stato in
qualche modo agevolato dalla mancanza d'i
servizi sociali adeguati: asili nido, scuole
materne, servizi sanitari e trasporti, per cui
la donna, stretta tra la cura dei figli e della
casa e la necessità economica, spesso trova
più conveniente accettare un lavoro a domi-
cilio o un lavoro ad ore o stagionale. In que-
sto senso ancora una volta la sua scelta ~

e questo vorrei sottolinearlo ~ è una non
scelta, in quanto è una scelta coatta che sot-
tolinea come la donna lavoratrice risenta del-
l'esistenza del ruolo di casalinga. In queste
condizioni anche l'autolicenziamento diventa
una pratica abbastanza frequente non appe-

na sopraggiunga un carico familiare, in ge-
nere il primo e il secondo figlio, che rende
impossibile la permanenza sul lavoro, o an-
che perchè la durezza della condizione di vi-
ta che risulta dal lavoro fuori casa somma-
to con quello in casa da un lato, e le qualità
insoddisfacenti del lavoro e delle sue pro-
spettive dall' altro spesso respingono la don-
na fuori del lavoro istituzionale non appena
la motivazione economica non si'a più deter-
minante.

Per concludere, mi sembra di poter affer-
mare che l'inserimento della donna nel lavo-
ro è destinato a restare precario, a meno che
non si verifichino cambiamenti qualitativi di
fondo nella struttura produttiva e nell'orga-
nizzazione della società, sotto il profilo an-
che dei rapporti tra !'individuo, la famigl'ia
e la società, il che implica che acquistino
sempre più forza alcuni processi di partecipa-
zione, di aggregazione democratica, anche co-
me strada all"individuazione di nuovi valori-
guida per l'intera collettività.

Onorevoli colleghi, l'analisi che ho fatto
rispecchia anche solo in parte il rapporto
donna e lavoro neUa società; credo si debba
escludere ogni atteggiamento trionfalistico
nei confronti delle proposte che andremo a
determ'inare. Esse costituiscono tuttavia, se
verranno accolte nella nostra legislazione, in-
dubbiamente una tappa ulteriore e significa-
tiva sulla strada della parità. Se è vero in-
fatti ~ e credo sia vero per tutti ~ che an-
che la parità sul lavoro non può essere che
iJ risultato di una molteplicità di 'interventi
che incidono a monte sul costume, sull'edu-
cazione, .sUilla lCuhura in Isenso Ilato, iOredo
non si possa sottovalutare che un fattore di
debolezza della manodopera femminile in un
tipo di mentalità aziendale, che pone al di
sopra di tutto 'il profitto, consiste anche nel
maggior costo per l'impresa del lavoro della
donna. E quando dico maggior costo, non in-
tendo un minore rendimento della lavoratri-
ce per ora lavorata a parità di mansione e
di qualifica. Tutt'altro: mi rifer.islco lall'inci~
denza che la sua funzione di madre e il ruo-
lo specifico tradizionale che esercita in seno
alla famiglia hanno sul lavoro extra casalin-
go, e precisamente mi riferisco agli oneri so-
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ciali di maternità a carico del datare di la-
voro, alle assenze per maternità o per moti-
vi familiari che danno una minore certezza
sulla continuità della prestazione lavorativa
della donna.

Il problema principale quindi che si pre-
senta per l"immediato al legislatore in ma-
teria di parità tra uomo e donna sul mer-
cato del lavoro è quello di conciliare la tu-
tela dei diritti della donna lavoratrice e del-
la lavoratrice madre con una logica di mer-
cato che purtroppo si sottrae, a volte an-
che selvaggiamente, ad ogni tentativo di con-
trollo; e ne è un esempio la fine che ha fatto
la legge sul lavoro a dom'icilio. Ecco perchè,
a mio parere opportunamente, nel disegno
cli legge in esame, mentre da un lato oon g!i
articoli 1,2 e 3 si tutela la donna nel momen-
to dell'assunzione, vietando qualsiasi discri-
minazione sul sesso, differenziazioni in ma-
teria di remunerazione, di qualifica e di car-
riera, dall'altro lato con l'articolo 4 si tende
ad equiparare l'età lavorativa a quella degli
uomini, seppure con una formula di transi-
z1one; con J',aIrticalo S,si ffimita nntervallo
notturno sottoposto al divieto; con l'artico-
lo 7 si concede anche al padre la facoltà di
assentarsi dal lavoro in alternativa alla ma-
dre nei casi previsti al primo e secondo com-
ma dell'articolo 7 della legge 1204.

Sotto questo aspetto, il disegno di legge
dunque si muove all'interno di un'ottica non
utopistica, che tiene conto della realtà di fat-
to purtroppo non favorevole in cui la donna
deve vivere e agire. Ciò non significa, ba-
date bene, la rinuncia ad obiettivi che sono
essenziali al processo di emancipazione e li-
berazione della donna, o che realizzino istan-
ze ormai mature nel movimento femminile.
All'articolo 1 infatti si ribadisce con forza
il diritto della donna al lavoro, vietando qual-
siasi discriminazione fondata sul sesso per
quanto riguarda l'accesso al lavoro indipen-
dentemente dalle modalità di assunzione,
qualunque sia il settore ed il ramo di attività
a tutti i livelli della gerarchia professionale.
Certo il diritto al lavoro per ogni cittadino
è un principio che è alla base della nostra
Costituzione e quindi non dovrebbe esserci
bisogno di ribadirlo. Tuttavia non si può so-

stenere ~ e credo che nessuno possa soste-
nerlo ~ che oggi esso trovi una pratica at-
tuazione nella nostra realtà. Ecco perchè il
legislatore si è sforzato, in ottemperanza al-
l'articolo 3 della Costituzione, di individua-
re e rimuovere quelle forme di discrimina-
zione anche meno palesi che tendono a non
riconoscere alla donna questo diritto al la-
voro.

Dietro ogni comma, onorevoli colleghi, e
direi quasi dietro ogni rigo dell' articolo 1 ci
sono casi concreti, episodi reali vissuti e sof-
ferti dalle donne. Penso alle donne di Grigna-
sea non assunte da una fabbrica se in stato
di gravidanza, ai meccanismi di preselezione
messi 'in atto dalla banca toscana, alle due
donne di Siracusa depennate dalla gradua-
toria di un concorso per vigile urbano, per-
chè l'assunzione, secondo l'anacronistico re-
golamento municipale, richiede il compimen-
to del servizio militare, all'inamm'issibile at-
to discriminatorio compiuto dalla direzione
Fiat di Termini Imerese che ha rifiutato l'as-
sunzione di due donne in possesso della qua-
l'ifica di manovale metalmeccanico regolar-
mente inviate dalla commissione comunale
di collocamento, perchè non adatte ~ così
si dice ~ alla tipologia di lavoro esercitata
nella fabbrica.

Ma perchè andare più lontano? Anche qui
al Senato, signor Presidente e onorevoli col-
leghi, è operante ancora una specie di sele-
zione preventiva basata sulla statura che è
stata recentemente soltanto attenuata e non
eliminata. La discriminazione quindi esiste
anche qui sotto i nostri occhi.

I casi quindi sono due: o si crede che il
lavoro è uno strumento di crescita sociale,
civile e politica per tutti e che l'autonomia
per ogni essere umano, uomo o donna che
sia, è una condizione indispensabile, se non
l'unica, per la piena realizzazione di sè e per
libere scelte perfino negli affetti, ed in que-
sto caso si opera e si legifera di conseguen-
za; oppure si è convinti ~ ed allora bisogna
dirlo chiaramente ~ che nel lavoro di casa-
linga, così come oggi è organizzato, la donna
possa realizzarsi in pieno. Ma in questo caso
bisogna essere consapevoti di una cosa: che
si va contro ad una opposta e diversa convin-
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zjone diffusa ormai largamente tra le donne, I
dubbi 'interpretativi e a rendere più agibile

le quali, non a caso, si presentano in massa l'applicazione del provvedimento.
sul mercato del lavoro. Conosciamo tutti l'al- Credo sia opportuno dare un ragguaglio
ta percentuale delle giovani donne che si so- sugli aspetti più significativi sui quali si è
no iscritte nelle liste di collocamento. Si va soffermata in prevalenza la Commissione.
contro la volontà delle donne di difendere, a All'articolo 1, che definisce e precisa, con
volte anche a costo di grossi sacrifici, il loro una formulazione articolata e dettagliata, il
posto di lavoro. divieto di discriminazione fondato sul ses-

Non si tratta quindi di contrapporre le don- so, dopo un lungo dibattito in Commissione
ne agli uomini, i lavoratori alle lavoratrici; e in sede informale tra i vari Grupp'i, è stata
si tratta di collocarl'i tutti in una posizione

I

allargata l'area delle possibili deroghe al di-
di parità di fronte al lavoro, nel posto ,di vieto. L'emendamento votato in Commissione
lavoro e in rapporto al lavoro. Sono quindi all'unanimità è il risultato di una mediazio-
da valutare positivamente gli articoli del di- ne tra posizioni diverse.
segno di legge che tendono a stabilire una All'alt'ticolo 3 Il'agghmta 'proposta a:Ll'tulti-
parità di trattamento tra uomini e donne nel ma comma risponde ad una esigenza di chia-
settore previdenziale, per quanto riguarda la rezza ed è stata dettata dal timore di allar-
riscossione degli assegni familiari, la rever- gare l'area degli scatti automatici nei passag-
sibilità della pensione, l'estensione al padre gi di categoria e nella carriera. Ci è sembra-
in alternativa alla madre dei ,diritti previsti to allora opportuno 'il riferimento alle nor-
dagli articoli 7 e 15 della legge n. 1204. Nè de- me stabilite nei contratti collettivi.
ve sfuggire il valore dell'articolo 6 che tra- All'articolo 4 sono state inserite due nor-
sferisce alla madre adottiva i diritti ricono- me transitorie: la prima che esime le lavo-
sciuti alla madre naturale. trici che prestino ancora attività lavorativa

Che questo disegno di legge sia fatto dal- alla data di entrata in vigore della presen-
le donne e per le donne, come ha osservato te legge dall'obbligo della comunicazione al
qualcuno, non è certo da attr'ibuirsi a nostra datare di lavoro di cui al primo comma; la
colpa. Credo che sia soltanto una prova ul- seconda che estende la possibilità di usufrui-
teriore della discriminazione attuata nei con- re del provvedimento anche a quelle lavora-
fronti delle donne oltre che della nostra vi- trici alle quali alla data di entrata in vigore
talità, della nostra volontà di poter trovare dellla presente /Leggemancano meno .di tre
spazio in questa società. E poi credo che non mesi aJla maturazione dei 'requisiti Iprevisti
sia affatto vero che questo disegno di legge per 'i.! dkitto almapensione.
sia tutto frutto nostro e vorrei ringraziare All'articolo 5 ci è sembrato opportuno sa-
i colleghi, anche a nome delle colleghe se- stituire le parole « funzion'i dirigenziali » con
natrici presenti ~ credo di poterlo fare ~ le parole « mansioni direttive» sia perchè è
della passione, della comprensione e a volte una dizione più usuale, sia perchè ci sembra
anche della pazienza con cui hanno seguito abbia un significato più ampio e compren-
l'iter di questo disegno di legge. ~ un dise- siva.
gno di legge ~ lo voglio sottol'ineare ~ fat- Tralascio gli altri emendamenti che rispon-
to insieme e se è bello essere donne come dono soltanto ad una logica di chiarificazio-
si dice, è pure bello trovarsi uniti, uomini e ne e salto all'articolo 15 che ha impegnato
donne, nello sforzo di rimuovere le ingiusti- la Commissione a fondo e a lungo. Conoscia-
zie e le contraddizioni della nostra società. ma tutti le reazioni che l'articolo 15 ha su-

Per 'i motivi che ho rapidamente esposto scitato dopo che la legge è stata approvata al-
la Commissione esprime un giudizio positi- la Camera. In realtà la molteplicità dei pro-
vo sul disegno di legge in P-same, anche se blemi di carattere politico e tecnico che es-
in seguito ad emendamenti presentati ha in- so poneva ha reso particolarmente laborioso
tradotto alcune modifiche intese ad evitare trovare una dizione alternativa che salvaguar-
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dasse !'ispirazione di fondo e gli obiettivi
che l'articolo 15 si proponeva.

Alla fine si è convenuto di restringere
l'area di appl'icazione della legge agli artico-
li 1 e 5 la cui violazione, essendo di imme-
diato riscontro e arrecando un danno gra-
ve, giustifica e rende credibile l'introduzio-
ne di una procedura particolarmente rapida
e severa; in secondo luogo di 'introdurre per
i dipendenti pubblici la procedura d'urgenza
prevista in materia di sospensione dell'atto
dall'articolo 21, ultimo comma, della legge
6 ,dicembre 1971, n. 1034, che Ila Commis-
sione ha ritenuto strumento agibile, oltre che
rapido e realmente appl'icabile, identifican-
do in maniera assoluta nelle possibili viola-
zioni degli articoli 1 e 5, in ogni caso e sem-
pre, un danno grave e irreparabile.

Questa scelta che fa rientrare i dipenden-
ti pubblic'i nella normativa che li riguarda
è stata determinata dall'obiettiva constata-
zione che la procedura prevista alla Came-
ra non è praticabile dal tribunale ammini-
strativo regionale.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, cre-
do di avere sufficientemente 'illustrato gli
emendamenti che la Commissione propone;
altri poi interverranno su questi, se lo ri-
terranno opportuno. Prima però di conclu-
dere vorrei sottolineare che nel settore lavo-
ro resta ancora tra l'altro da risolvere un
problema grave: quello delle lavoratrici au-
tonome, coltivatrici dirette, artigiane, com-
mercianti. Comprendo che non poteva asso-
lutamente questo problema essere risolto con
questo disegno di legge e in questa sede pro-
prio per la vastità e la delicatezza di esso.
Però la disparità di trattamento è grande e
crea fratture tra i lavoratori e anche fra le
lavoratrici. La legge in esame, dato l'amb'i-
to specifico, come dicevo, in cui si muove,
ha potuto soltanto con l'articolo 14 afferma-
re il diritto della donna di rappresentare
la famiglia in seno alle djverse forme con-
sortili di cooperative.

Certo, è troppo poco, però credo che sia
un segno che il problema è presente in tutti
noi e che deve essere affrontato al più presto.

Ringraziando quindi il signor Presidente,
il Ministro ed i colleghi della attenzione con

cui mi hanno ascoltato, mi permetto di solle-
citare l'Assemblea ad approvare il disegno
di legge con le modifiche proposte e che è
stato votato all'unanimità nella Commissio-
ne. (Applausi dal centro, dal centro-sinistra
e dalla sinistra).

IP R ,E S I iO lE lN T IE. iDidhiaro aperta
la disiCJt1Ssionegenemle.

È isoritto a ipadare il senatore Gozz:ini.
Ne ha facoLtà.

G O Z Z I lN I. Signor ,Presidente, ono-
revole MÌJnistro, onorevotli coll,leghi, prima
di tutto desiidero sinceramente ["ingraziare
la relatrice ;per la atpIpassiOlllata wuddità con
fa qUaJle ci ha presentato :hIprOVlVeidiimcnto
,in esame. Credo che questa legge ~ penso
si po.ssa già dido, antiicipanida il iVo.toche
.oggi daremo ~ seJgni iUIIluHer.iare, signifi-
lcati<vo,1C0spiouo passo in aIV,am.tinell'attua-
Z!ione ,del dettato iOostitlU.z:ionalein ordine
alll'eguagfli.anza ed .aHa parità 'tra i sessi ne[
fondameDlt:alle settore del lavoro; un altro
'cospiiC<Uapasso in aJVanti su qruella liinea,
lche ha Icertamente COil1dottoiJ 1I.1ostrapaese
,3)ll'alVangurur1diadelle 1I.1azionie/UJrOlpee.

Non entro nel merito del1Jlesin:gole no.r-
me; mi preme di /più Iqruallciheosservazi01l.1e
generalI e swl movd.rnooto .femmini.lle di eman-
dpazione, di Jiiberaz:ione, o iC01I.11elo si voglia
definire, co.n l'U/no o l'altro dei /Vari sostan-
,tÌ'vi lahe ,gli sono stati e gli sono legati.
On~do lohe questo mov,Ìlmento no:n possa e
non ,debba essere inqruaidrato semplicea:nellJ.te
e soltanto dnlU!na praspettiva gilUridico.Jcosti-
tuzionale o in ilLn r,j,ferimento generi:co al-
Ù',a'VIventodeUa ci'V:Ìhà industriale. Credo che
Iper cOlTIlprenderl:o hene, per Hiberaroi tutti
da sedÌiIDenti mi1lenari, se\d1menti ciUlltUJrali
dhe poi v,aamo a Hnire nell'inco.nscio dhe
d portiamo tutti dietro, -si debba risalire

'Più a mOil1te nella grande Irwoluzione CIUIl.
tUirale che (possiamo amJCIheahiamare ~a sco-
perta deUa donna, operata dru~le scienze an.
tropologiche e dal igra.nlde svi1JuPiPoche que-
stescienZie nuove hanno avuta 1I.1el,nastro
secollo. Di questa <gmDlde ,ril\liolluzio:necul-
tura:Ie nessuno di noi, forse, è pienamente
iConsaJpevo.le,sioohè CÌaSlcrunodi noi iPUÒ Ii.n
qUaJ1che moonento, r.ipeto, daJJ'ioconscÌa ~
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anc:he 'i,l più convinto di noi de!lle ['agi ani
profoI1!de, delle motiv:azioni storiche dcl
mondo femminile ~ essere [lThdotto a irite-
nere, come Jeggevo l'altro giorno in run gior-
nale a!Utorevolissimo di Jingua itailiana am-
<che se non aJppartenente aLla RepulbblHca
italiana, che ,ill govenno dellla casa, tutto
sommato, è più corufoI'IIle aDla natura della
donna del lavoro in fabbrica o in ufficio.

Ebbene, ,si può ancora cadere .in questo
,istintivo pregiudizio se non ci si it'eI1!deben
conto deLla rtvoIruzione oulturale oui alOCen-
na'V'o. Bisogna strure attenti, oggi, a parlare
di natura Ipereihè Je scienze antropologiche
ci hanno pure insegnato ohe esiste UiIla fon-
damentale differenza tra natura e roltura,
tra queMo che è [orudamento naturale e quel-
lo :ohe è sovrrupposizione, o sovrastruttura,
immessa, costruita daLla cuiltUiI'a,druhlaellabo-
,razione umana. Per idfedrmi rud UJrl tjrtolo
rubhastanza frumoso, e d'alt,ronde estrema-
rJlente 'signifjcativo e pregna:nte di uno dei
maggiori antropologi, jjl Lévis StralUSs, dirò
{( ill crudo ed il cotto »: H crudo è la natura,
H cotto è ,la oultura, oioè quello che si fa,
si elrubora in iOUJcina(ad opera, fino ad oggi,
prevalentemente, se non esc1usivrumente, dell-
le donne). Ci SOlllO,certo, dei dati naturali,
Ìirrevocahili ed immutrubili, ma mo1lte 'Volte
siamo indotti nell'errore di ritenere dati di
questo genere queJ!rliche sono soltanto dati
oultmaIi, risuJtanti appUiIlto dal]l'ellaborazio-
ne umana, e quindi sempre prQ>V:Visorie
mutevoli. Allora Je cruuse deWinferiorità,
della situazione di sUibordilIlazione, di emar.
ginazione 1n Qui la donna è 'Vissuta fino a
ieri, sono Ida d'Cercare non tanto nella sua
natura inerente alla generazione~oidlo men-
siìle, 'grruvdJdanza,[ conseguenti stati di debo-
lezza e di dipendenza) quanto nel dominio
culturale dell mascihio ahe ha scritto la sto-
ria e costruito le società, sostanziando.le ~

sia la storia, cioè la /Vita .interpifetata, sia
la società, cioè la 'Vita /V,issruta~ dei :propri
valori e dei propri ideali.

Farò ,UiIl esempio molto sempllice ma estre--
mamemte pertinente at1la ricerca di un'a:ppro-.
fondita cosdenza dell mO'V'mento femmiillle:
fino .rugli ultimi decenni dell secolo scorso
qual era :l'idea biologica ohe si a'Veva del
processo generativo? Che il figlio fosse ipa1l'-
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te esclusiva del 'Prudire,ohe l'utero materno
fosse solltanto 11rec'Ìipiente che lo conteneva
e che alimentava il germe; la madre, quin-
di, im. funzione purrumente passiva. :È. UIIla
idea eihe ha dominato [a oultura oocidentale
da sempre: pensirumo ad Eschilo e alle sue
« EUJ1Ilen1di»(sousate 11riferimento ohe può
rupprurire remoto ma l'Atene del V secolo
rimane un dato essenziale della nostra ere--
dità culturale) Nel processo ad Oreste ma.
tridda l'assoluzione viene data peI1chè in
definiti/Va [a maldre non è neancihe consa-
guinea del figlio; JJI /Vero delitto sarebbe
stato l'uccisione del padre; Oreste dunque
può essere assolto; il fatto non costituisce
quasi reato, la madre è una quantità tra-
sourrubile. Non era :pura fantasia di :poeta
se, non molto tempo dopo, lo scienziato
Aristotele confermava quell'idea. Ancora tan
ti secoli dopo, San Tommaso aJClCettavapie..
namente Ja stessa 1dea: la mrudre forniva
semplicemente la materia, iiI1 germe masOOille
era da forma.

Dunque la sil1!periorità mdiscutibi'le e indi-
soussa del maschio, del ruolo maschile, tro-
valVa iUiIl fonc1an:nento scientifico; la donna,
per :naturale conseg1Uenza, era uno strumen-
to, un oggetto di proprietà del masahio, se-
gregata 1n auJCina o tnell'a~levrumento dei fi-
gli. Sesso e oucina: lUnaformula, appunto,
che gli antropologi hanno reso comune e
ne derivano de ]mmag~ni femmilI1'i1lidomi-
nanti :1a oultura occidentale giù giù per il
Medioevo fino all'età modenna: da ll111apar-
te l'angelo del ,Bocolare (la donna angeIrea-
ta dello sti] nuovo), dall'altra il caput malo-
rum, secondo Ulna formula fiI'equente, la
struJ1Ilento dia:bolico f.ÌiIlo a quegli aspetti
così tragici della vita non soltanto europea
ma allIOhe delLlecolonie rumericam.e (pensiamo
al «Crogiolo» di Miller) che S'O'no i pro-
cessi di stregoneria (so.lo le donne erano pro-
cessate per stregoneria, solo di esse, in pra-
tica, era dolente monopoliio Ja stregoneria).

La scienza biologica alla fine dell'Ottocen
to !Ciha detto che la prospettiva di iUiIla:fun-
zione femminÌ1le ddotta era blsa, percihè ill
fi,gIio è, ,in :realtà, :la ,risultante deLla fu-
s:ione di un materia1e genetÌiCo proveniente
in parti eguaH dalpa:dre e dalla madre. AL-
lora si vede cOIIillei1 cOIl1iCettodi natura
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debba essere stolJ.'"icizzato, come si dehba
stare ,in gua,rdia attentissima dal conside.-
rare dati naturali quelli che sono soJo dati
auJtlUrali. Con qrueste sedio:nentazioni cwltu~
rali dhe risalgono indietro di mÌ!Eenni dob~
bia!ffio bre i conti. Con le conoscenze scien-
tifiJahe delle varie apache ha dovuto fare
i conti -anche il cristianesimo che nel suo
messaggio orig,1nale, non ci sono dubibi, af~
ferma lla pM"ità assoLuta dei sessi. Non c'è
più nè lUamo nè dOnll1a, dÌiCeva infatti San
Paalo, 111qua[e aveva intuito il slU!peramento
di lUlla situazione nella quale [a donna era
oan:fi.nata in moJ.i di emarginaziane e di
slUibol1dinazione. Il cristianesimo ha potuto
sooprire salo rprag.ressirvamente H senso rea~
le di quella intuizione, in ["elaz:ione al pro-
gresso dene coscienze lUIIlane. E aNora credo
che an:(jhe certi oocessi, certe vio[enze o viro-
Jenze del fel111JillÌ!nismodi oggi, certe lreaziOl11i
magM"i anche del tutto irrazionali, debbano
non IdÌico gÌll1st1ficarsi, ma spiegarsi: sono
Ulna ,riibeaUone :taI01cale ad una situazione
oulturale, con tutte le slUe sooimentazioni
psiIColagicl1e cansde o iiThConscie,ooe dura
da m1llooni, e idhe oggi non ha più dalila
srua nessuna /ragione sdent]£ica.

iL'esÌigenza prOlfonda Idi fronte altla ,qruale
ci trorviamo è piuttosto quel}la di trovare
una immagine, ;un. mO'dello, lUil1molo nuovo
per la donna, pienamente ade~ato aliIa
nruava cansapevolezza culturale. La senatri~
ce Lucohi molto giustamente rÌiCordava cihe
nan si tratta ,di utilizzare e adottare un mo~
dello di mera imitazione maschile, faceooo
'la Idonll1augualle al maschio, e negando così
alla donna una speciJfilCaautonomia di im-
magine. Oacorre trovare una comrp1ementa~
rietà che è, fors'e, tutta da scoprke, e ciÒ
savà [p/robabiiLmente oompito deHe genera-
zioni future. A noi intanto spetta, e nOl11
soltanto, appunto, per dettato costituzionale,
perseguire la strada e Il'obiettivo dell'u~a~
gJlianza giuridiJca come passaggio obbligato
del movimento femminile, con Ja piena oon~
V0J1genza ~ da senatrice Ù1Iochi [a sottoli~
neatVa molto gÌiustamente ~ di tutti, donne
e uomini. iL'azione \legis1ati'Va è necessaria
e preziosa in quanto trasmette a1la gente
un messaggio, e ,s'VoLgeruna funzione edUJCa~
tirva; ma 1U00nè sUlfìfiJCien:tea Jiberarci dai

cOlllidizionamenti, da queUe sed1mentazioni
aUe quali ho accenll1ato, suna diversità e
inferiorità deNa donna. Dobbiamo HbeiTarci
aJnche daH'idea di una tuteda particoJa~e di
ClUila dcmna avrebbe bisagno, come il mi~
no re, idea sempre degata ad uma praspett1va
discriminato['ia della donna stessa.

<DiJcevoche J'azione ~egi,slativa nOl11è suf~
Hciente, perchè questa liberazione da idee
preoostÌ'uuite, preco:ThCette, anohe inconsce,
deve passare nell costume, nella ou1ltUJravis~
suta, nei rapporti sociali, deve quindi diven,
t3Jre trasformazione di mentalità, deve pro~
'llUngarsi neLl'educazione. È ahiaro ohe un
discOlrso di questo genere ha implicazioni
incisive anche in quella educazione sessuale
la ou:i 'introduzione neID.e nostre sauole è
a'}il'ardirne del giorno del Pa:r1lamento, pokihè
sono stati presentati dei disegni di degge :im
proposito.

Se questa legge risolve gr,an parte, 'Se non
tutti, i problemi inerenti alla coooizione
de1la donna nel mondo del 'latVO<l'o,alIwhe dai!
plUl11tOdi v.ista legis,latirvo modti proib1emi
restano tuttavia da afifrontare. Farò solo due
esempi: N codice penale, dove tuttora sus~
sistono istituti a,rretratissimi, di Clui dob~
biamo rvergognarci, oorne da causa d'onore
e il matrimonio IOhe estingue ill reato; ~a
sOliola materna, il ClUistesso titollo appare
in cOl11trasto col discorso che sono ;venuta
facendo, e con le prospettive de1la moderna
pedagogia, secondo le qUa!1ii ruodi del tpa~
dre e deEa madre sono a;mbedue necessari
per tI'educazicme anahe del1la iPlI'imaetà. Due
punti deLla nostra legisllazione che sono og~
getto, tra Il'altro, d:i IUndisegno di 1egge (già
riJcordato anohe questo dalla senatrice Luc~
ahi) presentato daLla codlega di Gruppo se~
natrke Carettoni. Mi auguro che la Com~
missione giustizia, che ne ha disousso am~
piamente >Lungol'aveo di pM"oochi mesi, pos~
sa portate a termine neNe prossime setti~
mane i,l lavoro di quel disegno di legge in
modo da presentarlo pres.to in quest'Aula,
modificato e ristrutturato a:ncihe in relazio~
ne aU'approrvazione deJ disegno di ~egge oggi
wl nostro esame. ,In questo modo, iJ nostro
Stato, il nostro Ipaese alVlràfatto altri passi
in ,atVanti ,suEa lVia deLla cOII1\Prens'Ìone pro-
fanda del mOlVimento Ifemmi,nile e deiIrla H~
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berazione da quelle S'corie, da quei sedi-
menti purtro'PPo ancora ,presenti nel codice
penaJle e in altri aspetti de1la nostra Jegi-
slazione. (Applausi dalla sinistra e dall' estre-
ma sinistra).

IPRES I D E N T E. È iscritto a parlare
i,l senatore GaJrolli. Ne ha falooltà.

G A iR O L I. ,Signor Pres:1dente, onore-
vOlleMinist,ro, onorevoli co'Heghi, non sfugge
skuraJmente alI mov1mento dei JaJVoratori
ita1iall'i, non 'PUÒ sfuggire a noi che ne rap-
presenti'aJffio langa parte J'importanza del
problema che oggi affrontiamo in questa
Au1la. La parità di trattamento tra uomini
e dOlnne in onater.ia di QaJVoroè parte di
grande Irilievo nella lotta per [a JiJberazione
della donna da condizioni di escLusione e
di su:bordinazione, come è parte :importante
della aotta ahe tende a costruire Je basi di
una oonvivenza sociale e dv;iile ohe sappia
esaltare la libertà di tutte Je pensone, uo-
mini e donne, in piena parità, eon uguale
dignità. MoIlti sono i proib'lemi dhe ohiamano
alla :prova le forze della democrazia, del
mov1mento dei Javoratori :che costituisce Ja
base più soHda de1la democrazia, ne1l'azio-
ne anooa pera!ltro tendente aHa costruzione
di condizioni di uguaglianza tra i cittadini
di Ilma Irepubblica demacratica. Emergono
in quest' epoca due particolhri banahi di
prova: è in gioco ~a caJpaicità di aàìfrontare
e r1s01vere, sia pure con la necessaria gradua-
lità, la secolare questione femminile, che è
aiITcora .mdiJcata questione di emarginazione
deLle Idonne, nODJohèla capacità di daTe !ri-
sposta pos'ÌtÌ'va e costruttiva aLle pressanti
e urgenti esigenze ohe emergono, s!pesso
tUimultuOSaJffiente, darle giovani generazioni
ohe espulse o emal'ginate dalla produzione
si IcolHocano a rvolte Ìin parte fuori e contro
la Idemoorazia e i suoi ordim!lmenti. La rispo-
sta a queste grandi questioni non iP\UÒ tar-
dare. Ogni rita:rdo nan farà altro che ali~
mentare processi di crisi, di disgregazione
fino al Tisahio di perkolosi ,sbooohi, di inori~
na2)ioni, di rottura del,le stesse basi demo-
cratiohe costruite .con :iJmmani sforZJi e .sa-
rrifici dalJe forze della Resistenza. È la que-
stione lfemminlle al nostro esame oggi a

mezzo del dis.egno di [egge sulla parità fra
uom:im:ie donne in materia di [aJVoro. ai si
è posta la .doma:nda a taa r1gua::rdo, come
era giusto del iI'esto, se il di.segno al nostro
esame !Corrisponde a:g1iobiettirvi ohe il mo-
vimento deNe donne, 11 mondo del lavOO'D
e ,più in generale il coq>o della democrazia
si pone nell 'Presente momento. Se il prov~
vedirnento è utiae insomma a rÌimuovere qu~
gli Dsta:coli clhe ancora impediscono il cam~
mino verso le condizioni di parità e di egua~
glianza. La relatlrice senatrice LIUJoahiha già
dato Ilma riSlposta a questa domanda che ci
trorva del tutto consenzienti; e mi consenta
.la senatrice .Luoohi di espdmere anah'io in
questa sede un 'V'i¥ocOffi!P'1admento per l'ap-
porto il1Dtevole ed anche odgÌinale che ella
ha saputo recare prima in Commi,ssione e
staonane in AlUlaper faiPiPTofondirnento del~
la prorblernatÌ'ca Ileg.ata all plrovrvedtmento :per
la :v:alorizzazione dei suoi contenuti, pelI" i[
pel'fezionamento di questa normativa. Un
lavoro non certamente facile data la deli-
catezza della materia, che eLla ha saputo
alfifrontare con passione e tanta .inteLligenza
e COInIUno spirito caJpace di sollecitare da
più parti J1IUovijJillpe!?)l1iÌe nuorvi apporti.
Siamo concordi con lei nell'esprimere un
g1U1diZJiopositirvo sulila nOl1mativa ohe il te-
<;todel prO'vvedimento pone alla nostra v,alu-
tazione, al fìine di Irendere possibiJle in con~
creto il consegu.Ìimento di nuovi tra:gual'di
verso la parità di trattaJffientD tra uomini
e donne :in materia di Javoro, come anche
nell'es!primere un positivo alprprezzaJffiento
sul 1aJVorocOffiipÌiUtonei due Irami del Par~
Ilrumento dorve, prendendo a base ill disegno
di legge dell Governo e 1e diwerse proposte
d'i,niziatirva parlamentare, è stata coo:npiuto
uno sforzo ppofondo, unitario, nel tentativo,
dusdto a nostro arvrviso,di dare IUllOsbocco
COTIJCretoe costmttÌivo alle varie posizioni
eSlpresse daJle diverse proposte di :legge,
così iOOIIleera ed è nelle attese deLle masse
femminiH e delle onga'llizzazioni sodalli e po-
HtÌiChe che le !raJppresentano il1e1llasacietà.
È certo che il rprav.vedimento contiene dei
Limiti, nona£fronta ltutti i Iproblemi che si
pongono, ad esempio, eDn la J1IUova:J.egisla~
ziane del ,diritto ,di famigl.ia (per Ja comp.leta
realizzazione delll'eguaglianza tra i sessi,
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sulla quale altri disegni di [egge ~ come
testè rico:rdava il senatore Gozzini ~ sono
stati presentati nei due rami de'l Parlamen~
to. Questo provvedimento si limita al cam~
po dei rapporto di ilavo1ro,e neanche in que~
sto importante campo esso può arfkoo.tare
tutte lIe questioni che si pongono. La prima,
ad esempio, e la più ~mpO'rtaJllte è quella
dell' OIOOUIpazione,o meg\1io della disOCClUlpa~
zione che colpisce in mO'do particO'lare cen-
tinaia di migliaia idi dO'nne, sOlPrattutto di
ragazze, nel nostro paese.

:I dati sull'occupazione forniti nel corso
di quest'anno da:ll'ISTAT e ottenuti 1n qlUe~
sta occasione, mi pare, con iU[l sistema di
rilevamento più aderente alla reaJtà, ,rive-
lano run'aggravarsi dell fenomeno dellla disoc~
cupazione in modo assai pireoooupante. A
konte dei 19 milioni di oooupati a pieno
titO'lo va sono aI1meno un mi'lione e 500.000
disOOClUpatiin cerca di laiVoro, dei quali O'l~
tre ,un milione can meno di 29 anni. Si esten~
de il fenomeno del 1avoro precario e del
,lavoro nero. ,L'ISTAT informa ahe nell'inda-
gilne di gennaio colla.ro, non oooupati, ohe
hanno dkhiarato di dedicarsi comunque a
quakilie attività sono circa 907.000; secondo
jil CENSIS, invece, sarebbero circa 2 mil:io~
Di coloro che stanno nella grande S3!ocadel
'lavoro p.recario ed è malto prababile ~ que-

sta è l'opinione piÌù diHìusa tra gli esperti ~

ohe questa ci£ra ind:tcata &1 CENSIS sia
quella più lVicina alla realtà.

III fenomeno nel SiUOinsieme, sammando
quiDJcHgli iJllOOOUlpati,i disooaupati in cerca
eLi [avaro, i IdisoOCiUlpatiin cOIl]dizione pre~
mria, insomma ~a cosiddetta « area dell ma-
'lessere », interessa 2.366.000 unità, drca il
6,8 per cento della pOIpO'lazione attiva se~
condo l'ISTAT, ma questa è una 'Valutaziane
contestata. Secondo altri quest'area raggiun~
ge .alc1dirittura il 9~1Oper cento deLla popo-
lazione attÌiva, ossia supera :largamente 3 mi~
lÌOlOiidi unità. :È:noto che esaminando questi
dati vediamo emergere in tutta ~a loro gra~
vità lIe due :grandi questiani: !la questione
giovanHe, con oltre 1 milione di giovani in
cerca di ìavoro, oltre il 70 per cento della
intera rc1isooOUlpazione,e ita questione fem~
mÌnÌJle ohe è data dal 60 per centO' ed oltre
dell'intera disoooopazione e da lU:lliapercen-

tuale ancara più alta delLie d()lI1Jne,sfruttate
neil campo del lavoro proca'I'io, dave emerge
in particalare i,l lavora a domidlio che an~
cora in larga parte si effettua in condi:dOiITi
d1 clandestinità.

Abbiamo valuto richiamaJre J'attenziane
su questo ,grave aspetto deLla crisi che souo~
te <iliPaese oggi, per ricordare a noi stessi
e a tutti che l'azione per iCostrui!re un'orga~
nizzazione sO'cialle fondata su basi di eg;ua~
gllianzaGil prOlV'Vedimento sulla parità si
cdHoca Un questa azione) non !J?iUò essere
disgiiUnta dalla lotta ohe impegna i ~avora~
tori e ,l'intero mavimenta demacratico per
uscire dalla crisi economica, per il risana~
mento e [a riqualiif:iJcaziO'ne delle strutture
produttirve dell paese; [atta che deve mÌirare
agH obiettitvi deLl'alLargamento deM'apparato
pmduttrvo, aLla più lLarga utilizzazione delle
forze di lwora disponibili, a~la ristruttura~
zione dei consumi, alma riquaHficazione dei
servi2'li iln mO'do tale da garantire un'espan-
sione programmata della produzione e natu-
raLmente dell'oooupazione.

Vi sono al riguardo Jntese programmatiche
ohe non passanO' ['estare sulla carta. Occorre
mp1damente quindi passare da'1le parale ai
fatti. .La stessa aegge sull'accUlpaxiane giova~
nile che ha già raccoJ.to ['adesiooe eli 650.000
giO'vani e ragazze pone di IDrante 3'1G<yverno
e 311Pa:I1lamento, a tutte le forze politiche,
deLle ,grosse responsabilità. Nan raijJlpresenta
certo, questa legge, l'elemento r,iso1utirvo di
Uil1 prablema casì dram::lJIDatico come quello
de1DlaidisooaU'Pazione tra i gi<YVani,ma casti.
tuisce sicuramente foacasiooe, se bene uti~
lizzata ed attuata, per cominciare a ifompere
la sptra:le della disgregazione ohe serpeggia
tra ,le giovani generaZiiani. È un altro banco
di prova deHa democrazia, di tutte ae sue
istituzioni e della stessa intesa programma-
dca :recentemente 3Ipiprovata.

Per ricollega>rci più strettamente al tema,
anche con 1'apprO'vazione dell presente pr<YV-
vedimento ~ e ci auguriamo che possa otte-
nere il più Jargo consenso del Senato ~ non
niteniamo affatto conclusa la lotta, iplUrtrOlp~
po :éIIl1!caralunga, per 1a lliberazione deHa
donna dalle ipesanti co[)!dizioni in oui si
trova nonastante i passi avanti comp.iuti in
Italia dal morv;imento £ernminille e dal movi-
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mento operaio e democrati:co nel Joro dtll~
sieme. Cons1deriamo questa [egge per quello
ohe veramente è, senZia farei soverohie mu~
si011li; ossia uno strumento per alVamzare
ancora, speriauno più speditamente, verso
queMa cOI1ldizione di rpar.ità e di uguaglianza
tra i sessi ohe è dettata dailla 1l10stra Costi-
tuzione; UIDOstrumento che si UTIi,sceagli
altri già in possesso del m'Olvd!ffientodemo-
cratico di aui si conoscono naDU'ra'lJmente i
valIori ed iÌ limiti.

Mi riferisco in particolare al diritto di
pa,rità di salario ed iUJgualelavOifo, stabillito
con ,l'accordo si'11Idacaleintercon£ederale del
1960 a aui i,l rpresente rprOlVved1mentosi col-
lega, consoHdando ed estendendo i diritti
di parità di retribuzione rper ,le donne Javo-
ratrici. Mi ,riferisco ~lle [eggi di tutela deLla
maternità che questo disegno di iegge mi-
gHora ulter,iol'mente, nonchè a,ua legge di
tutela del Javoro a domic1lio, alla riforma
del rd1ritto di fam1glia oostooita particolar-
mente qui alI Senato ed ailla quale il prov~
ved1mento odierno lin un certo senso fa
seguito !Ìmaloune ddle sue ;parti importanti..

A nostro avviso con i.I varo di questo
prowed1mento il movimento dei Jmroratori
nel suo insieme, ohe è fatto di uomini e di
donne uniti ~ ed è piena [olHa tentare
di contrappone le iUne agLi altri ~ viene
dotato di capadtà nuova, ri:celVenuovo im-
pulso non soltanto rper raggiungere i iI1ote~
vdli speoifici obiettivi in esso conteJ1Jl.lti,ma
fÌ!ceve nUOlVepossilbHità per Timettersi in
moto su tutto il fronte delWernandpazione,
perohè lViene anche proiettata, a mezzo di
questo proVlVedimento, nuova iLucesu obiet-
tivi ohe, saliti aLla [",ibalta con le [otte del
pa,ssato, sono lCalooticammin [,acendo un po'
troppo in ombra. IUteniamo insomma che
11 varo di UJna buona legge ~ e questa lo

è senz'altro, senza far brio11lfa:1ismo~ iI101Il

delVe mai essere inteso oome [a Tea1izzazi0~
ne ,definitiva dei fini ahe :La stessa Jegge
Ìindi:ca o si preHgge.

Ce ilo insegna del Ifesto una Junga espe-
rienza: qUalli e quanti meccanismi di intorp-
po e di rigetto è caipace di far ,scattare ill
sistema ohe ,regge la proprietà capitalistica,
dove la legge deHa diJvisione, della discrimi~

nazione, insomma 'la legge de~la giJun:gJa è
dura a morire.

Credo sia utHe IricoI1dare in questa occa-
sione qUaJlohe esempio d~JJla nostra dura
esperienza in proposito. 'Sancito J'accordo
sullla parità ,salariale tra uomo e donna,
buona rparte del rpadronato ha risposto con-
trattaccando, attaocando ,in modo partico-
lare il Jive~lo di oocurpazione, nel tentaìÌiva
di spezzalre tra le mani del movilmento fern-
minHe [o strumento deLla parità. Si è cerca~
to ,in più oocasioni di espeLlere le donne
dalle fa.bbrkhe, dai diversi luoghi di [avoro;
in qUa'lohe modo si è alocentuata ila discri~
minazione nei Joro confronti, specie ne.lle
assunzioni.

Si è [atto del tutto per relegare le donne
nelle ,saJcche dell 1.aIVoroll1ero. 'PlUirtroppo i
dati suLlo stato deH'ooClUlp,aZJionefemminile
odierna stanno a diJmostrare qUaJnti e qua1li
danni a.JJle lavoratrici abbia Ifecato questa
ofifensiva, la quale iha Jasdato segni pro-
fondi: diminuzione complessiva delle donm.e
ocoUlpate nei settori pradutthlii delli'iDldustria
e dell'agricoltura, dirottamento deLle dOll1ne
ver'so 'i,l settore terziario dOlVeè rpiù facile
nascondere certe forme di s.£ir1Uttamenta e
di dequaHfìca7ione con gOTIJfiaunentodel la~
voro nero e delle file della di'soccupaziane.

Senza >dUJbbiodò ha creato anohe zone
di disorientamento e di Irassegnazio.ne nel
paese: è bene tenemo presente. Leggiamo,
ad eSerIllPio, i dati rorniti Idall'ISTAT e T,i,le-
vati nella ricordata ÌiIlda:gine del gennaia
1977; apprendiamo così che vi sono circa
dodid millioni di donne ita:Liane 'Na c1fra
è IricalVata daLl'elaborazione di una indag1ne
campione, ma è vicina aiIla realtà), che di-
chiaraJno di non avere un bvoro, di non
cercarlo e di non lV'olel'loaccettare qualora
venisse loro ofiferto. Poiohè, salva poche
eccezioni, non rpossono vilVere di :rendita,
pokhè la maggior parte può vwere soltanto
lavorando, emerge a1rlora con evidenza una
stato di passiva rassegnazione in questa di~
ahiarazione. ~ Il'aocettazione passiva del
ruOllo deHa casalinga, che derilva aoohe daìlla
totaJle sf.1ducia, daHa assoluta incredulità
nella possibilità di uscire da quel Iranga a
causa appunto del dilagare de~la disoccu-
pazione, specie femminile, della mancanza
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dei se:rvizi sociali, deLla attuale tendenza dei
meocanismi deHa ,società catpitailistka a ;re~
SipÌinigere~a donna daI processo produttirvo.

Un secondo eseIDlpio è dato dan'esperien~
za lCompÌlUta intorno aNa legge ohe doveva
disdplinare dÌiversaonente e meglio IiIlarvoro
a ,domkilio, scomggiaa1Jdo J'estensione di tale
larvorosul territorio nazionaJle, facendo IUJsci~
ie il lavo.ro a domicilio dallo stata di clan~
destinità. Questi erano. lÌ.due obiettirvi fon~
damentali di queLla Jegge: mi lfiJferisco alla
legge del Idkembre 1973, per ,tI rvara della
quale parecchi senatori presenti nell'1l-'
Cammissione hanno prafuso non pooo im.
pegmo.

Fatta la legge, eooo suhentrare la crisi
ecanomka, Ila iI'estrizione delle ibasi p;rooot-
tirve e deLl'oooup.azione. Stocome è evidente
cihe tn 'temp.i di cfÌ,si e di disoooUlpazione
dhi ha un {lavoro, anche preaé\Jrio, ceJ1Ca di
tenerselo, ha arvIUtabuan gioco chi ha inteso
mamavrare i meocanismi di r1getto detla
n/uova legge per ,lascié\Jrein sastanza le cose
alI Jara pasto come pr1ma.

Meno huon gioco ha aVlUto dnvece iJ mer
vimento sindalCale dei larvoratori e delle
larvoratrici, il qua~e, insieme agli enti locali,
è r.imasto fermo al caonpo delHe buo.ne inten-
zioni. In pareoohie :wne del paese iIlon sona
stati nemmeno costituiti :gli organismi di
cant!foLla dell Ja'Voro a domidlia che 1a l~e
prervede. Il Ifi,swtato [a abibiaona sotto. gli
oeohi in questi uiltimi tempi: pare che siano.
s010 centomila le donne cihe rrarvo.ranoa d<r
midlio rego.la,rmente registrate, rego,larmoo-
te ,is'Critte. Il fenomeno. resta quindi in tutta
la sua gra'Vità, rpokiliè Ifesta aperta la piaga
deNa oLandestinità.

.onarevole Ministro, credo cihe aViI'emo
modo di Ifitornare sull'argomento riguar~
dante appunta illarvoro a domidlia, giooohè
nan intendiamo aIDfatta aJocettare questo
stato di case. Può darsi che vi sia qualco.sa
che nan mnziona nella stessa legge. Studie.-
remo, 'vedremo., cerciheremo di !l'Ìill1IUo'Velfe
I?Jliosté\Jcoli ohe ne 'Ì!IDIpedisconol'attuazione.
Non ci fermeremo. davanti alle difficoltà.
Per illmomento rval1gaJ'eseIDlp'Ìoa sign1fi'Care
ohe il nastro compito di f.ronte a problemi
casì importanti e .complessi nan si esau-
risce con Ulna diclliairazione di 'Vota.

13 OTTOBRE1977

Questa esperienza ci insegna dunque ad
aIDfrantalre come si deve 'Ì oompiti posti dai
nuovi obiettivi [di tutela deLla donna lavo-
:ratrÌ:Ceilindkati dal presente ipmv:vooimento.
Le norme conteTIlUte neH'artko1a 1 del pra'V-
ved1mento Ìindkano come obiettivo la fine
di ogni Idisoriminazione basata sul sesso in
materia di é\Jocessoal lavoro per ,rendere in
té\JImodo effettÌ'v:a [a .parità di dÌ1ritto al
larvora tra uomo e donna. In plfapasito OIC~
corre rilervé\Jre.che, trovandoci di fronte aid
una organizzazione del collacamento caren~
te e inceppata e comunque non cOlrrispon~
dente aJile lThuoveestgenze, da rpiù parti si
sono avute mantfestazioni di scettidsmo
aÌI1ca 'la posstbilità di traduI1re in pratica
questa norma ohe detta la fine della discri~
minazione. Ma in té\Jlecaso a nostro avv1so
più dhe indugiare sulla scettÌ:Cisma credia-
mo sia Igtusto 'Volgere sul po.siHvo, siltl co-
struttivo.

Insomma 'Ìi1'Praib~lema esiste e sa1ledta
a"1mpegno idi tutti a condurre in porta in
tempi brevi [a 'legge di 1f1farma sul ooTIo-
camento di CiUiha già av:uta 'Ìnizio la discus-
sione neI.l':111aCommissione del Senato.

'E riteniamo. dhe le r10hiamate norme sul~
'la /fine della discriminazio.ne debbono. essere
assunte carne basi non ,secondarie della
nuova legislazione ,sulll'arvrvialffientoallavalfa.

,Le norme contenute negli artkoli 2 e 3,
ohe rtguardano, come è noto, 1a parità di
retr1buzione e criteri comuni di olassiHca-
zione professionale e di lpiI'ogressione [leHa
caI1riera a .parità di prestazioni, oltre che
coronare conquiste ottenute ,in questa cam~
po dallle categorie Ila'Voratrid più avanzate,
con decenni di dura lotta, offrono a nostro
alV'Visoa tutto il mav1mento nuovi stru-
menti per realizzare in ogni settore e in
ogni ~'!1ogodi IlaJVoroil prinoipio ~< a iUlguale
lavoro iUlguale sallario ».

Corrispondono a criteri di equità e di
gÌlUstizia le norme canteTIlUte neH'artica'lo 4
ohe of£rona la possibilità al1le lavo.ratrid
ohe hanno raggiunto l'età pensionabile di
55 anni ma non hanno raggiunto un Hvel10
di pensione ,soddisfacente o adeguato aI1le
estgenze 'rfOiprie e d~111afaoniglia (è iIloto
che 'I1!umerose 'SOiI1a,le [moratrici che essen~
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do entrate taJ1di nella regolaiI'e attività si
trorvano a 55 anni con lUna bassa anzianità
contributiva e quindi con bassi HN"elli ,di
pensione) di OIptaiI'eper conHnurure a pre~
stare per altri runni, fino ai 60, Ja loro atti~
vità lavorativa con ,la possibilità perciò di.
m~g1iorare [a 1oro cQI11!dizionedi pensionate.
Di questo si tratta infatti e non di un par-
ticolare priN"i,legio ohe si 'VUo'le concedere
loro 'Perchè donne. È un [provvedimento che
r;sponde a criter.i di equità e di giustizia,

Certo, qui si aipre Ja questione del 00-
m'1.1!lo,,che non si ipUò ddurre al proib'lema
del cumulo tra sailario e pensione con J'esclu-
sivori,ferimento rulle donne IOhe a 55 anni
avranno la possihjJlità di optare per CQl1ti~
nuare a :laJvorare. La questione è malto più
complessa e rrguruJ1daanche @liuomini pen~
sionati per veochiaia o per inrva'Hdità ohe
pure Icontinuano a laN"orare. Esi,ste anche iT
prob'lema del ouiillulo di p,iù pensioni, non
soltanto del srulario e ddla pensione.

È un problema rerule quiil1!di ahe deve
essere ruffrontato come si deve e in tempi
brevi. E mi si consenta, onorevolle Ministro,
di dire ohe non può essere aJfì£rontato nei
mordo ,che è stato proposto dai Ministri del
lavoro e del tesoro e dal Governo ne'l suo
ins.ieme qualche Igiomo fa. Va rilevato a trule
proposito ohe se il Governo intendeva con
'le proposte di una settimana fa fare cosa
che sollevasse Ja più 'Vibrata e generale pro-
testa debbo dire dhe ci è r.Ìl1.1scitoal 100
per cento ~ meno mruleme pO'i si è corsi
ai ripari ~. I criteri da seguire per alVViare
il risanrumento finanziario deJl sistema pen-
sionistko sono già stati indicati daHo stesso
adcoroo progmmmatico ~ ~o ha :ricordato
in quest'Aula proprio ieri JoQstesso ministro
Strummati ~: ['un1ficazione della Tiscossio-
ne dei contributi, ohe deve essere fatta an~
ahe in l£unzione della 'lotta contro Je eva-
sioni contributhre; J'equil1brio dei M'Velli
contributivi per risanare lie gestioni forte-
mente defidtarie, come queHe dei [aN"ora-
tori autonomi; 1a mod1fÌJca dei criteri circa
l'assegnazione delle pensioni di invruHdità
per ridurre l'in£lazione di queste medesime
pensioni; 'la revisione dei meocanismi di au~
mulo e di certe superindidzzazioni collegate
a pensioni di determinate categorie: sono

tutti elementi sui quruli l'opinione espressa
dru]le forze palitiohe democratiahe, dalle
organizzazi'0ni dei pensionati, queLle ohe
contano, dai sindrucati è stata llillanEe. A
questo quadro il Governo si deve attenere.

JIl presente pro\Wedimento con J'artico-
10 Il realizza, sempre in tema di pensie-
nrumento, :una aspirazione deLle donne [avo~
ratrici che possiamo defilIlÌ!re antica: il mi-
gliommento dell'istituto deHa ~eversibilità,
estendeDldo all marito, 811'V,edovo, Je presta-
zioni Igià previste per ~a moglie, per Ja ve-
dov;a, staihillendo una parità di diritti anche
in questo ca:mpo. Questo è un notevole pas~
so in avanti. Desiderirumo far presente che
resta aperta aDlche nel crumipO della reve[['-
sibi'lità l'esigenza del riol1dino del sistema.

Due particolari questi'0ni si pongono ~ ne
accenno soltam.to, onorevole Ministro ~ su
aui crediamo me oocorra cominciare a por
mente: la prEa si rico1lega ail caso del
oumulo e in particdlare wl cumulo di due
pensioni, 'Più specifiJcatrumente al oomulo di
Ulna pensioQne di ~eversib1lità con una alta
pensione diretta. Si pone peJ1CÌòi1lpiToblema
di stabi'lire IUn tetto o'ltre cui non è con-
sentito andaiI'e e ciò per consentire 811siste-
ma previdenziale di avere mezzi sufficienti
per rispondere ad iUI11'altrapressam.te esigen-
za, quel11adi garantire iUlla1uto più rudeguato
a mi 'resta vedO'Vo o vedO'Va !in giOlVaneetà
con uno 'Opiù figli minori a carico. Infatti
per effetto della bassa anzianità contribu-
tiva, dav.uta a,lla giOlVane età dei soggetti,
ruocade che Ie prestazioni ai superstiti si
limitino aJle quote sta:bilite dai minimi di
pensione, ICon tutti i disrugi ohe si possono
immaginare.

Va infine sottolineato il miglioramentO'
ohe l'l !provvedimento ,reca in materia di tu-
tela deMa Javoratrice madre, introducendo
nell contempo norme di fiscrulizzazione dei
relativi oneri, in modo di non far ~ravare
sul~e imp,rese ill peso di altri costi. Sono
poi da tenere presenti altre norme ohe,
segllleDJdogli i'DidiI1izzirinnovatori del nuO'V'0
diritto di famiglia, esaltano il va'lore delJ.a
piena 'cooperazione tra uomo e d'0nna e dei
coniugi in particolare nei Joro compiti di
fronte ai f1g1i. SappirumoQ ohe non è tutto
perfetto ciò ahe è contenuto neJl presente
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pwwedfu:nento ~ e clli Jo rpotrebbe dtre? ~

ma siamo convinti ohe i contelllUti del p.rov-
vedimento offrano un nuovo, interessante
terreno di aziOine e in definitiva nuove pos-
sib:il1ità per av.aIIlzalre verso conquiste di
uguaglianza, di Igiustizia, di libertà. Intanto
si compii a questo ibuon passo in avanti; è
indispensabiJ,e che il cammino, che non sarà
per nulla facile, Jo si cOIIIliPiaassieme, uo-
mini e donne l\.1I11itie forze d~lla democrazia
unite.

Signor IPresidente, onorevoH col,leghi, ci
ha ,guidato questo sptrito, COiffiepossono te-
stimoniare i numerosi coLleghi qui presenti,
nell corso ,del dibattito che ha avuto lUOlgo
qui alI Senato su questo appassionante tema,
cOlnfronto appassionato cOlme ha ricordato
la reIatnice Lucchi.

Abbiamo ,potuto trovare nei cOiI.leghi dei
Gruppi maggiori protagonisti di questo con-
fronto un atteggiamento ÌiIDprontato a spi-
rito costruttirvo, ne diamo atto. Non sono
mancati durante irl confronto momenti di
traJVa~1io, di tensione, specie attorno all'ar-
ticolo 15 de'l rprowedirmento, JaddO'Vesi i,ndi-
cano gli strumenti giurirdici da io:npugnrure
per far valere i diritti di parità sanciti da,lla
nuova legge contro possirbili cOImportamenti
disor1minatori. :Èprevailsa cOiffiiUnq'l1ein ogni
mOiffiento Ila consapevoìezza dell'opportunità
di giungere su materia così riJevante a con-
olusioni unitarie, tenendo conto delle diver-
se posizioni, ma soprattutto avendo presen-
te di rispondere posiHvamente aMe attese
di roiHani di dOll1ne lavoratrici.

L'impegno unitario ~ ben si compren-
de ~ riohiede da ogni parte in causa qual-
ohe rilllUncia. In questa sede dobbiamo
giudicare le conolusioni ahe abbiamo rag-
giunto: 'la nostra parte ne dà :imdef:irnitiva
un giudizio positivo e perciò esprime pieno
consenso che è anche assunzione di irmpe-
gno nell'azione, in tutti d [uoghi di Javoro
e in ogni loca!lità IdeI paese, af£inohè i prin-
cìpi di IUguagllianzae di lihertà di ClUiè POl["-
tatore H presente rp.ro'VIvedimento possano
trovare completa reaiJizzazione: ne trarran-
no vantaggdo milioni :di .donne e anche la

democrazia. (Applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Balbo. Ne ha facoltà.

B A L B O. Onorevole Presidente, colle-
ghi, voglio innaJllZÌtutto ringraziare ~a senatri-
ce Lucchi per la sua pregevoJe relazione e
per il lavoro che ha svolto in Commissione,
lavoro che ha permesso a noi di approvare
Uill disegno di legge migliore e più completo
di quello pervenutoci dalla Camera dei de-
putati.

Vorrei iniziare queste mie oonsiderazioni
e valutazioni sul provvedimento in esame
partendo da un momento molto indietro, cio~~
da1l1848, quando già ,lo Statuto albertina, an-
nunciato e promesso ai sudd1ti 1'8 febbraio
del 1848 e approvato dal re Carlo Alberto il
4 marzo dello stesso anno, pubblicato in lin-
gua italiana e francese, sanciva la parità dei
diritti tra uomo e donna. « Tutti i regnicoli,
quailunque sia il :loro titolo e grado, sono
ewali davanti alla 1egge)}, così recitava rartl-
c~lo 24 dello Statuto. L'affermazione di pari-
tà era solo apparente; infatti, pochi giorni
dopo ,l'emanazione dello Statuto, nel1a legge
per le elezioni della Camera dei deputati, nes-
suna donna partecipava di diritto al voto. La
,legge comunale e provinciale del 7 ottobre
1848 sanciva: « Non possono essere elettori o
eleggibili:analfabeti, donne, interdetti, dete-
nUlti in espiazione di pena o falliti ».

Si dovette arrivare al 1945 perchè la donna
cominciasse ad avere la prima parità effetti-
va, .esprimendola in quell'anno col voto alle
elezioni politicbe della Camera dei deputati:
infatti fu durante il secondo ministero Bono-
mi che H 1° febbraio del 1945 venne varata la
legge sull'estensione alle donne del diritto ,di
voto. Siamo oggi, dopo tanti anni, chiamati a
discutere e a votare una !legge sulla parità di
trattamento tra uomini e donne in materia di
lavoro, che elimina ogni discriminazione per
quanto riguarda l'accesso al lavoro, Ja for-
mazione professionale, il trattamento econo-
mico, lo sviluppo di carriera, le responsabili-
tà familiari. N punto di paJrtenza ci fa intrav-
vedere il cammino percorso non salo dalla
donna, ma dal1a società in questi anni. Que-
sta infatti è l'ottica nella quale ci dobbiamo
porre per esaminare questo provvedimento
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non statisticamente, ma in pI1ospettiva, in
cc;.erenza con la società futum che vogliamo
cQlstnlire.

Dati essenziali della persona, sia questa u(}-
ma o donna, sono la Jibertà e la responsabd.li~
tà. Non si può, onorevoli colleghi, prefissare
per nascita, per sesso o per classe il ruolo
di una persona nella società nè limitarne :10.
responsabilità in un ambito prestabilito. La
persona si realizza anche nel lavoro, che ~
possibilità di ritrovare 'se Istessi e scuoJa di
vita comunitaria.

Alla Costituente si pensò che 1'enunciazio-
ne del principio della parità di TetribuziOlne
tra uomo e donna fosse persino inutile per-
chè entro pochi anni questo principio sareb-
be [stato assorbito dalla moo,talità generale.
Sono passati da allora oltre trent'anni; la
Costituzione non vane evidentemente limita-

re alcun diritto a11a lavoratrice e i princìpi
sanciti dalla Costituzione sono persino ovvi.
ma il loro dspetto lo è stato molto meno. Il
provvedimento in esame è chiaramente sul1a
linea dei precetti costituzionali.

In una prospettiva di parità vanno dunque
eJiminate tutte quelle disuguaglianze che con-
finano la donna in un piaa:lo subalterno. Va
però ribadito che una legge per essere appli-
cabile deve essere semplice e quindi non de-
ve pretendere di risolvere tutti i problemi. r
pl'esente provvedimento può essere un punto
di riferimento valido e qualificante per far
2.vanzare verso livelli più soddisfacenti
.l'a.ssctto sodo~econo[]1::C:odella nostra s'Ode-
!à; va inserl,to cioè in Ulna strategia globale,
in una linea politica complessiva che consen.
ta la reale applicazhJlne della !!1ormativa che
si sta per varare.

Presidenza del vice presidente C A T E L L A N I

(Segue B A L B O ). Sicuramente tutta la
tematica della condizione femminile non tro~
va nel presente provvedimento esaurienti e
definitive risposte, per le quali necessitano
interventi e scelte più radicaLi e globali. Sa-
rebbe però indubbiamente veJleitario affida-
re a un Isingolo provvedimento un campito
c'Osì pregnante. Questo provvedimento viene
ad innestarsi in una realtà difficile e non del
tutto pronta a recepire l,e innovazioni in esso
contenute. Purtuttavia esso costituisce un
primo passo lunga la strada deH'emancipa-
zione del mondo femminile e dell'abolizione
di ogni discriminazione tra lavoratori in vista
di una maggiore presenza della donna sul
posto di lavoro ed in generale nella vita s,)-
dale del paese. I dati ISTAT indioano che
sono le donne il 33 per cento dei disoccu-
pati e il 43 per cento deille pel1sone in cerca
di un primo impiego con conseguente au-
mento del lavoro nero. :Èvero che ,Ladisoccu~
pazione femminile si mantiene c'Ostamtemen-
te più elevata di quella maschi'le; è vero che
le donne insieme ai giovani rappresentano
la quasi totalità degJi impiegati nel lavoro nf'~

l'O, una piaga sociale che non si riesce ancora
a debellare nonostante l'impegna del Parla~
mento ad é1ipprovare nuave norme pe!!:'il la-
voro a domicilio il cui SC'OpOprecipuo doveva
essere quello di far uscire questo lavoro dalla
clandestinità. È vero che J.e donne sono oc~
cupate in numero norevole in attività margi-
nali, stagionali e temporanee, ma a questo
proposito non si può non rilevare come nn-
cremooto del,J'offerta del lavoro femminile
rappresenti di per sè un dato positivo della
evoluzione sociale. Questo provvedimento va
dunque inquadrato con altre iniziative legi-
slative per la formazione e qualificazione pro-
fessionale della donna. Se non erro vi è già
qualcosa in merito a1l'esame dell'altro ramo
del PaI'lamento ed anche qui da noi. In Ita-
lia la condizione genera,le deUa emancipazio-
ne nCD è un fatto individuale ma è una .del!e
realtà piÙ belle, capaoe di coinvolgere mi..-
lioni e mi1ioni di persone, di lavoratori di di-
versi strati sociali così come avviene nelle
strutture della vita politica che si determi-
;13:noe si confrontano caratterizzando la no-
stra società democratica. Siamo di fronte,
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onorevoli colleghi, ad una situazione difficile
e comp1essa ma 'Checonduce verso una nUOlVa
condizione.

Non si può afferrnalI'e ora che i problemi
sono tutti risohi, che Ja condizione della
donna ormai cambierà sostanzialmente. Mol~
te discriminazioni rimangono ancora anche
nei confronti dell'uomo. Oggi, a mio avviso,
abbiamo dato soltanto l'avvio alla soluzione
dei problemi con una legge frutto di un
lavoro costruttivo anche se con limiti e Ja~
cuneo Occorre dire che :Ìilprovvedimento che
stiamo trattando consegue a ta:lune tlfasfor~
mazioni della società ,che specialmente negli
ultimi decenni ha creato spazi nuovi a!l1'ester~
no della famiglia; spazi e orizzonti che i,l
mondo £emminile ha conquistato non tanto
grazie a battaglie ideologiche o tanto meno
di piazza, ma itl virtù di sacr1fiC'i immensi,
talvolta materiali, di generazioni di casa.
linghe. di impkgate, di operaie e eli conta-
dine. D'altra parte questa legge intende so-
stanzialmente anticipare il futuro talvolta
con norme che appaiono soltanto ovvie ma
che nella sostanza sono da un :lato pro-
grammatiche e dall'altro cogooti e impera~
tive. La parità tra uomo e donna è stata
pressochè riconosciuta da tutti quelli che
mi hanno preceduto e pur essendo un pre--
ciso principio sancito da/lIa Costituzione, nel-
la pratica, nel1a vita di tutti i giorni lessa è
stato quasi sempre disattesa. Ad una presenza
attiva, costante, impegnata de:lla donna nel~
la vita economica e s::ociale non sono corri-
sposti sufficienti strumenti legi:slativi di equi~
parazione. Lo stesso ruolo deHa donna nel~
la società italiana è oggi queno della colon~
na portante della famiglia, insostituibile au~
silio a:l processo di evoluzione economica re
quindi necessari:a componente della realtà
sociale nella pienezza e complessità del suo
divenire.

Le d'Onne S'ano in percentuale quasi pari~
tetica con l'altro sesso nel campo del lavoro
nelle aziende, ne'll'agricoltura -e nella scuola,
mentre sono in percentuale minima neHe
libere professioni, ritenute a torto o a ra~
gione priv:iJlegiate, nel mondo direttiva del-
l'economia, ai vertici delle imprese e nei

posti di responsabilità deJ,la politica, neHa
vita amministrativa, nelle sltanre dei botto-
ni. Un anno fa è stato salutato come un
avvenimento eccezionale il fatto ohe una
donna potesse diventare ministro della Re-
pubblica rtaliana, onorevole Anselmi. Com-
prendo, onorevoli colleghi, le varie osserva..
zioni fatte durante il dibattilto e queUe che
ancora potranna essere fatte, ma al di ,là
di appuntd partico[ari, comprensibili e ma~
gari condivisibili, non credo si possa espri-
mere un giudizio negativo circa questo prov-
Viedimento. Tecnicamente esso potrà anche
risultare imperfetto a non completamente
adeguato alla realtà, ma rappresenta certa-
mente la volontà di mettere le basi per ri-
solvere in modo definitiva il complesso pm-
blema.

In sostanza, con questa legge [l'Italia ade-
gua Ila propria legislazione a quel criterio
di parità che deve tendere a non discrimi-
nare le donne, la loro posizione, J.a Iloro car-
riera. Non vorrei aggiungere aLtre osser-
vazioni e valutazioni, nella consapevolezza
che quesito provvedimento non è perfetto
in quanto, corne ho già detto, non risolve
certamente tutti i pl1Oblemi. È probabile ed
assai auspicabì1e quindi che i,l Pafllamento
sia tra non molto chiamato a legiferare nuo-
vamente in questa materia per completare
la costruzione normativa cui ci stiamo ap~
prestando.

Concludendo questo mio intervento, mi
auguro che nel breve o nel media termine
in relazione alle opportunità di lavoro che
saranno offerie in sede parlamentare e ai
problemi che dovremo affrontare, si possa
perfezionare ,la legislazione intesa ad attuare
definitivamente que11a parità tra i sessi che
non deve tendere ad una identità assoluta,
ma che deve tener conto delle inedirninabiH
diveI1sità. Solo allora, signor Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli senatori, 10 scopo
che ci siamo prefissi, la parità effettiv:=.>.
tra uomo e donna, sarà raggiunto.

P RES I D E N T E. È isoritto a par-
lare il senatore Tullia Romagnoli Carettoni.
Ne ha facoltà.



Senato della Repubblica ~ 7929 ~ VII Legislatura

13 OTTOBRE1977183a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Signor Presidente, signora
Ministro, onorevoli oolleghi, la legge che noi
esaminiamo è importante non solamente per~
chè contiene norme positiVie nei confronti
della parità delLa donna, ma anche perchè
ci offre l'occasione, così felicemente coha
dal oollega Gozzini, di fare un discorso an-
che in quest'Aula, dove tanto raramente si
fa, sulla condizione della donna. Credo che
sia doveroso ringraziare :il coHega Gozzini
per aver dato una im.postazione di ampio
resp.iro al problema e per aver fatto un di~
soorso, se m.i consente, non da U0)J10, come
in ge.neral:e srentiamo da parte dei oolleghi,
ma da essere umano.

Il problema è queLlo appunto di porsi in
un'ottica diversa che veda questa legge in
un quadro più ampio e che dia un giudizio
positivo proprio .in funzione dell significato
che essa ha, non tanto per le ingiustizk
che sana, ma in una visione di prospettiva.
Questa legge nasce da molteplici iniZJiative
parlamentari e dalla propoS/ta governativa
ed è stata portata avanti unitariamente ~ e

sottolineo questo fatto ~ dalle forze poli~
tiche e, vorrei dire, essenzialmente daLle don-
ne. Ancora una volta, cioè, in occasione di
questa discussione, abbiamo visto un impe~
gno qualificato delle noS/tire oolleghe alla
Camera ed al Senato per un tema che ci
riguarda tutte ma che riguarda tutta ~a so~
cietà.

Si tratta, dunque, per noi di vedere come
si callochi questo provvedimento di pari Là
nel quadro del processo di emancipazione
e di liberazione della donna anche rispetto
ad una appaJ:1ente contraddizione, per esem~
pio, con un provvedimento apentamente di
tutela che noi stessi abbiamo approvato die-
ci giomi fa: la legge a favore deUe don.
ne divorziate. ~ stato qui detto che è ca-
ratteristica del nastro tempo affrontare il
problema della questione femminile. Alla
base di questo ci sono alcuni dati di fatto
fondamentali ed irreversibili: il progresso
tecno'1ogico che indubbiamente ha fatto sì
che il probLema della parità e dell'ugua-
gliaI1iZasi panesse eon più forza e can più
urgenza; 111progresso scientifioo, segnata-

mente per quanto riguaJ:1da quella che ~

adopero ancora una volta la frase del sena~
tore Gozzini ~ definiamo la scoperta antro~
po1ogica del1a donna, e infine anche Lo,sforzo
di ripensamento sui valori dell'uoma che
in queSito nostro mondo, pur fra ltante brut-
ture e tante contraddizioni, viene avanti.

Non posso, per esempio, nan ricordare co-
me su tutta la tematica de1la condizi()[)e
femminitle la chiesa cattolica abbia ultima~
mente, non voglio dire preso posizione, ma
certamente riproposto il (tema in termini
diversi.

Viviamo in un momento eli vive tensioni
ed anche in questo rcampo della condizione
remminile ci troviamo di fronte ad una dif~
ficoltà di fondo. Qualche volta ~a nostra
pochezza, rIa nostra incertezza, le nostre con~
traddizioni si ricollegano proprio al fatto
che ci troviamo nella difficoltà di dover dare
a noi :stessi, alle società ~dico al pilurale)
una immagine nuova del la donna, adeguata
alle nuove cosCÌienze (adopero anche qui
il plurale) che Slorgono nel nostro pianeta.

Dobbiamo ~~ anche questo è stato detto ~

stare molto attente, soprattutto noi, onore-
vOlle Ministro, che abbiamo fatto della Ilotta
di emancipazione un po', non voglio dire
il nostro cavallo di battaglia, ma certo una
delle cose con le quali cl siamo misurate,
al rischio, ricorrente soprattutto pe~ le don-
ne impegnate, eli immaginare che si possa
imitare il modello maschi/le, mentre invece
è questa imitazione del madello maschiJe
-che ci può portare ad affossare complerta~
mente il discorso, sissignore, dell'uguaglian~
za e della parità.

Abbiamo di fronte a noi, tutti da scoprire,
i prablemi dell'autonomia ~ trovo con dif~

f:.coltà i termìni ~ che faociano dell'uomo
e della donna esseri complementari ma es~
seri altrettanto forniti di dignità umana.
È per questa ragione che si arriva alla con~
olusione che l'uguaglianza, :la parità non è
fine a se stessa; è un passaggio obbliga'to,
è quaJlche casa attraverso la quale dobbia~
ma necessariamente passare. Per quest'o sia~
ma costretti a fare qua:lche vo1ta del,le leg~
gi imperfette, perchè siamo in un periodo
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di transizione che ci costringe spesso all'ap-
prosSlimazione.

Questo percbè, nell'attuale società, l'ugua-
glianza o la parità di per sè non sono suf-
ficienti: c'è quakhe cosa di più da fare e
noi oggi lo sentiamo, lo intravediamo, ma
non siamo ancora nelle condizioni di dire con
grande chiarezza qua:li devono essere i ca-
noni sui cui muoversi, quali i ,princìpi nuovi.

In un momento di transizione è obbliga-
torio intanto per tutti promuovere a tutti
i livelli uguali diritti e uguale dignità so-
ciale: ma lungo questa strada ci S'ano peri-
coli e trappole che possono deviare il no-
stro cammino. Per esempio, abbiamo biso-
gno ~ e mi rivolgo SOIprattutto ai colleghi
uomini ~ di liberarci dai vocohi modelli, dai
vecchi condizionamenti; abbiamo bisogno ~

e questo discorso va fatto alle donne, so-
prattutto alle giovani ~ di non fare confu-
sioni e di guardarci dal rilschio dell'accet-
tazione di modelli provvisori apparentemen-
te liberatori: mi riferisco, per esempio, a
tutta la tematica della libertà sessuale im-
maginata come la libertà tout court.

Ecco allora che in mezzo a questi peri-
coli, in mezzo a queste che ho definito trap-
pole, dobbiamo cercare di identificare i pun-
ti che ci possono dare una normativa che
escluda ovunque una considerazione diversa
della donna. Vorrei sottolineare questo a-
spetto: non si tratta solo e semplicemente
di realizzare uguaglianza e parità, ma si
tratta di colpire e ,perseguire ogni aspetto
dove oi sia una considerazione diversa del-
la donna.

Dobbiamo ~ è stato detto ~ passare dal-

la tutela alla parità, ma sapendo che, se
vogliamo co,struire la parità, quella vera,
il fondamento ideologico (detto un poco roz-
zamente) è quello a cui ho voluto accennare.

Onorevole Ministro, questo disegno di leg-
ge affronta solo alcuni aspetti di un campo
specifico: il campo del lav:oro. Ma non per
questo lo giudico meno importante, essen-
do, a mio giudizio, il lavoro l'elemeIllto fon-
damentale e indi'spensabi,le dell'emandpa-
zione.

Ma proprio per questo non possiamo fer-
marci qui e dobbiamo affrontare la discri-

minazione anche negli ahri campi: per esem-
pio, nei campo dei codici. È mai possibile
che in questo paese siano ancora contempla-
te le attenuanti per il deLitto d'onore, che
in questo paese, che noi consideriamo alla
avanguardia, ci sia ancora ,la norma del ma-
trimonio riparatore? Faociamo ,pur finta di
non ricordarlo, ma questa è una vergogna
non piccola.

E ancora: nel campo deLla scuola. Gredo
che tutti siamo perlettamente d'aocordo che,
certo nella famigLia, ma massimamente nella
scuola si determina quella differenziazione
dei ruoli che poi condiziona per sempre, per
tutta la vita, e ndla propria personalità e
nell'irradiamento della propria personalità,
in un senso più va'Sto nella società, la vita
della donna. AHora ecco che ilì noi dobbia-
mo .operare se vogliamo veramente operare
nel senso della parità.

E ancora nel campo del costume. Non fac~
ciamo gli scandalizzati quando ci trovia,mo
di fronte all'imperare ~ sì, adopero questa
parola ~ della violenza nei confronti della
donna. Certo, ci sono anche problemi di re-
pressione: non ho ,paura di questa parola.
Ma io d1co che le radici del:la violenza nei
confronti della donna stanno nel costUillé,
nell'accreditarnento di un certo costume. E
aHara, ecco che c'è un'azione di prevenzio-
ne che va fatta appU'lllto a livdlo di costu~
me, a livello di corl1ezione dei condiziona-
mentJi delLa gente.

E 10 stesso dicasi per la tematica della
pornografia, per l'uso indebirto che si fa del-
l'immagine femminHe. Ebbene, anche qui,
oorto, si tratta evidentemente di prendere in
considerazione, :rispettando la libertà, che
cosa s'abhia a fare nei oonfronti di certa
stampa, eccetera. Ma la radice vera è nella
concezione che si ha della donna. Certo, poi
ci sono deUe deviazioni. Ma è il fondo che
va corretto. Il problema è cercare di inCI-
dere sul costume. E 'Sul costume si incide
Ìin mille modi. Certamente anche con la
legge. Certamente con la scuola. Certamente
con l'educazione. Ma insomma è inuti'le scan~
dalizzarsi quando le cose SOinos'Ucaesse: bi~
sogna porsi il problema di fondo.
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Ma discriminazioni non ci sono solo nel~
.la legge, non ci sono solo nel costume; ci
:50no, onorevoie Ministro, anche neUe circo-
lari ministeriali, frutto anche queste di at~
teggiamenti di costume. Guardiamo per esem~
pio le circolari ministeriali, i decreti del
Ministero della pubblica istruzione, guardia-
mo i programmi scolastici.

E allora ecco che tutta questa materia
va affrontata perchè se ci fermassimo ad
un solo aspetto faremmo sì opera di giusti~
zia, ma semineremmo un seme che non dà
f,rutto: incajpace di divenire elemento che
muova un proces,so di trasformazione.

Dunque, onorevole Ministro, è una tappa
limitata ma importante. Forse con questa
jEoggesradicheremo un ,poco deUa giungla di
disoriminazioni che è fatta di leggi, di de-
creti, di circolari, di norme non scritte che
regolano i comportamenti del viv,ere civile.

Ho detto prima che siamo in un' epoca di
transizione. Per questa ragione io, contra-
riamente a chi ha formulato giudizi nega-
tivi su questa legge, penso che dobbiamo
parlare di parità ragionata. Non mi si ac~
cusi di moderatismo se dico che noi siamo
costretti a non immaginare una parità ra~
zionalmente rigida ma una parità che deve
tenere conto della realtà in cui ci muovia,-
mo. Ecco perchè è giusto che sia opzionale
~'età della pensione. In astratto, illumini~
sticamente sarebbe giusto dire: parità: dun~
que tutti in pensione al,la stessa età. E in~
vece non è possibile.

E vengo allora anche al punto a cui ho
accennato prima. Ecco :la ragione per cui noi
abbiamo legiferato per le divorziate con
realismo attingendo ancora alla tutela ma
oonsapevoli, io credo, che quel ,tipo di pro-
tezione è destinato ad essere travolto man
mano che la società diventi ,più giusta e più
di uguali.

Onorevoli col,leghi, è un groviglio diffi~
cile doVle ~ lo dicevo prima ~ è facile sba~
gliare, dove, per esempio, proporre il ser~
vizio militare per :le donne (mi 'scuseranno
il collega Accame e il mi,nistro Lattanzio,
che a mio giudizio hanno sì riflettuto sul
servizio militare, ma non sul problema della
reale parità e sulla condizione femminile)

può sembrare avere il fine della parità.
ma rischia invece di accreditare sempr~
di più per la donna che si emancipa il rag-
glungimento del cosiddetto modello maschile.
Stiamo quindi attenti e riflettiamoci prima
di lanciarci con proposte che potrebbero vi~
ceveDsa essere quelle che io ho defimho trap~
pale. Al contrario ~ ed è una scqperta del
nostro tempo ~ si tratta, lo ripeto, di ri-
pensare tuito e di trovare modelli diversi
che tengano conto degli uomini e delle donne.

Un'a:1tra osservazione prima di termi:nare.
Se questo ripensare cui io mi appello è
proiettato verso il futuro ed implica appro~
fondimenti teoretici, vi è una riflessione più
immediata, legata alle strutture economiche,
che ci viene proposta con moha autorità
nel libro bianco sul lavoro femminile della
Confederazione sindacale europea; una ri~
flessione che, onorevoli colleghi ed onore~
vale Ministro, ci porta ad un interrogativo
angoscioso che investe tutte le nostre co~
scienze e l'ordinamento stesso della nostra
società. Dicono i sindacati europei a pro~
pasha del ,lavoro femminile che il pToble~
ma è molto più vasto degli interventi che
pure si debbono fare «'sulle zone marginali,
sull'allargamooto a ventaglio delle professio-
ni, sul1Jegiuste leggi di tutela e di parità ».
E la domanda che credo dobbiamo porci, an-
che se non siamo ancora in grado di dare
la risposta, è la seguente: ci sono margini
neLl'assetto attuale deill'Europa industrializ-
zata e più generalmente nel mondo industria-
lIzzato per -cambiare davvero la condizione
femminile? Questa sodetà può perdere que~
sta lavoratrice subalterna per definizione,
questa riserva di manodopera, questo servj~
;';0 sodale e sanitario a prezzo zero? Questo
è la domanda. C'è una nostra amica e col-
lega che fa sempre un esempio: se ad un
certo momento una bella mattina tutte le
donne si fermassero, -cosa ,succederebbe nel-
le case e dappertutto? Quando si fermano
gli uomini, è uno scioperone, ma se si fer~
mano le donne è qualcosa di più grosso.
E ancora: questa società, questa organizza~
zione in cui viviamo, quesito tipo di società,
questo mondo può, onorevole Ministro ~ so
c.he que<;to è all1che il suo interrogativo ~
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sappartare una callacazione diversa nel set~
tare praduttivo? Ed ancora: si può $upe~
rare ed a prezzO' di quali sfarzi la dicota~
mia tra Javaratore e lavoratrice, che ha
fruttata pra£itti per Ila paga diversa e che
rischia ancara aggi, anarevali calleghi, di
essere un elemenrto ,di divisione tra i lava~
,ratori? Queste sona Ie domande angosciose
che ci dabbiama pO'l're, le domande cui dob~
biama cercare di daTe una rispasta e che
implicano un ripensamenta di fondo, le in
questo caso non 'Solo sul piana tearetica
della parità, ma anche sul piana degli equi~
libri econamici, delle saluzioni economiche
che il mando industrializzata si deve dare.
E ancora una volta, dunque, constatiamO'
che mai un prablema riguardante la candi~
zione della donna è settoriaLe, ma investe
sempre ~ dieo sempre ~ .ill discorso sulla

società tutta intera edaddiri>ttura investI;,'
i princìpi informatari della società stessa.

Nan vi è un prablema d~lla donna, della
sua candizione che nan sia seria e profon~
do, conLrariamente a quello che qualche vaJ~
ta ci dicono i rotocalchi; serio e profanda
ca;me quello che riguarda il fandamento
stesso della nastra umanità.

AHora, di frante a questa tematica grave
e pesante che non può nan impegnarci tutti
bisagna cancludere dicendo che anche que~
sti passi Jimitati che via via facdamo van~
no guardati oon grande rispetto, ed anche
una legge limitata diventa domani un ele~
menta liberatare <seè una spinta alla latta
delle donne per gli abiettivi egualirtari di
cui abbiamO' panLata.

Spera che associaziani, movimenti femmi~
nili (che, per la verità, non veda presenti
in questa Aula, ne1le tribune, in un momen~
tO' in cui si discute una legge che in qualche
modo le interessa) vog1iana l'accogliere que~
sto strumento magari imperf:etto ~ non dieo

di nlO ~ carne una sfida da calare nella real~
tà in cui viviamo per andare più avanti.
(Vivi applausi dall'estrema sinistra. Congra~
tulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatare DalLe Mura. Ne ha facaltà.

D A L L E M U R A. SignaT Presidente,
anaTevole Ministro, onorevoli calleghi, pri-
ma di tutta un apprezzamentO' :ed un rin-
graziamentO' aHa relatrke senatrice Lucchi
per illavaro unitario, encamiabile svalto in
Cammissiane e per il vigore ed il sentimen-
tO' che ha messa nella svolgelie in questo
consesso la sua relaziane.

La storia remota e prossima del genere
umana è contras$egnata da epiche battaglie
cantro chi ha ,sempre detenuta tutto H po.
tere, !per raggiungere equilibri sempre più
av.anzati di eguaglianza tra le classi e tra
i due sessi; grandi e impegnative lotte sono
state condotte per ill raggiungi:menta di que~
sti sostanziali obiettivi. Non è vana rkordare
tutte le vittime, uomini e donne, che nel
carsa dei secoli si sano sacrificate per avan~
zare sulla strada dell'eguaglianza e della pa-
rità sociale. Voglia evitare di cadere nella re-
torica e neLla demagagia, in quanta aggi in
questa Assemblea, come è già avvenuta nel-
l'altra l'ama del Parlamento, si verifica un
fatta di notevaLe importanza e vengono giu-
stamente saddisfatte le aspirazioni legittime
di milioni di donne che nel più recente pa.s~
sata ha:nna dimostrato di essere consapevoli
del 10m ruolo e dena insostituibile funzione
che la donna è ohiamata a svolgere in un~l
società moderna in fase di sviluppa.

Il Partita socialista italiano è ben cansa~
pèvale ~ e -lo ha ribadita anche neU'altra
ramO' del Parlamento l' anarevole Magnani
Noya ~ ,che il problema del lavora delh
donna va inquadrato rl"e1 complesso deLla
situaziane palitica, economica e sociale del
nostro paese, con j suai squilibri terri.to~
riali, i suoi ritardi storici, le sue carenze
culturali. In aLtri paesi, pur essi basati sul
sistema economica del prafitta, un capHa1ì~
sma piÙ maminato o semplicemente più OOIl.
dizionato ha operata a lasciato che la Stato
aperasse massicci interventi nelle strutture
saciali a sostegnO' della famiglia, iliberando
la donna da una molteplicità di compiti qua~
li l'assistenza all'infanzia, agli anziani e agli
infermi, rendendala in buona misura padro~
na del suo tempo libera. In Iitalia invece,
anche per il distarto utilizza delle risarse
nazianali, indirizzate in buona parte a so~
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stegno di un settare terziaria parassitario,
fattaI1e di consuma impraduttivo, a 'scapito
dei servizi socialmente utili, si è aggrava/to
la sfruttamentO' deLla danna, castretta con-
temparaneamente, con tI suo parziale in-
gresso nel mando della produzione, a ,svol-
gere le funziani olassiche della casalinga,
can il triplice lavara di assistente all'infan-
zia, madre e infermiera. Sicchè passiamo ben
dire, anarevali coLLeghi, che in litalia si ve-
rifica la paradassale ,situazione per cui viene
emarginata daLl'articalo 3 detlla CostÌituzio-
ne che 'assicura a tutti i cittadini pari di-
gnità saciale, non una minoranza, che già
sarebbe un fatto grave, ma addirittura la
maggÌiaranza della popalazione, castituita or-
mai, come è ben noto, da cittadini di sesso
femmini:le.

Ben consapevoli qUÌindi che una legge non
è suffkiente a risalvere questa si1tuaziane,
ma consci ugualmente che il pravvedimenta
aggi al nastro esame ré\lppresenta pur sem-
pre un notevole passo 1n avanti, ci siamo
impegnati in Cammissiane per l'approvazia-
llE' rapida della legge neHa sua stesura .ori.
gtnaria. Davanti ad aLcuni dubbi so:llevati
da varie parti. soprattutto per il mecoani.
sma dell'articolo 15, abbi'amo oollaborato al
superamento di ques,to scoglio, vigiJi che
nan si snaturas>se il positivo lavoro effettua-
to aHa Camera. A questo propasita è impor-
tante aggiungerre che :la discussione che ha
impegnato il SenatO' sul progetto di legge
ha conserutito, malgrado il riemergere di con-
traddizioni che rifLettono la dis,tanza talval-
ta insanabile degli orientlamenti dei diversi
partiti, di apportare alcune modifiche miglio-
rative al testo trasmesso dal1,a Camera. Que-
sti ulteriori aggiusta:menti che, ad avviso del
PartÌlta ,sooialista, nan sono tali da dare alla
rrormativada varare quel taglia di compiu-
tezza che le esigenze scaturenti dal proble-
ma del lavoro della donna pongono, sono ,tut-
tavia significativi e importanti. È importan-
te l'accardo raggiunto sull'emendamentO' al-
l'artioolo 15 che, recependo ampiamente la
proposta farmulata dal Partito socdalista in
materia di oontroversi'e di lavoro, rappre-
senta un punto qualificante ai fini de:lJ'appli-
cazione del nuovo ordinamentO'.

Siamo tutti convinti che non basta una
legge, anche se importante, per risolvere
problemi che sono collegati alla condizione
della donna nella nostra società perchè so-
no d'accordo che tI kworo soltanto non rap-
presenta liberazione, occorrono tutte queUe
strutture saciali e quelle forme di assisten-
za che oggi mancano e che purtroppo con-
tinuanO' a condizionare la donna neLla sua
attività.

Se si vuole VJeramentJecambiare, è indispen-
sabile rivedere totalmente i ruoli che .la tra-
dizione starica assegna ai due sessi e la
fUillziane di casalinga che tiene la donna in
una condizione complementare e non le CO'11-
sente di assalvere pienamente la funzione
che la sacietà le affida.

Quindi dabbiamo porci una domanda:
qualle società futura vagliamo realizzare per
la donna e attraverso il lavoro della donna?
J:: indispensabile dunque modifioare t.utta la
struttura organizzativa delle nosltre attività
produttlve, civili 'e dei servizi. Naturalmen-
te 11problema fondamentale è senza dubbio
la scuola com'è attualmente .strutturata per-
chè è in quella fase che si ,compiono palesi
ingiustizie nei confronti della pO'poIazione
scolastica femminile in quanto l'insegnamen-
to viene indirizzato tenendo presentJe 11ruo-
:Lodi casalinga che la donna dovrà svalgere.
E allorra si lasciano alle dOJ.1lIlecanali di ac~
cesso <che sono sempre quelli immutabili
nel tempo: l'insegnamentO' ai vari livoe1lie
lIe attività terziarie, stenodattilagrafe, impie-
gate, addette alle attività commerciali, segre~
tarie di azienda. Di fatto è sempre il ~avoro
ft:mminile, perchè sodalmente più deboLe, a
rÌlsentire quasi immediatamente i contrac-
oolpi delle crisi econamiche; ed infatti in
questo ultimo deoennio, dicono le statisti-
che, quasi un milione di donne sona state
eS!}JUlsedalle rispettive attività di lavora.
Sappiamo invece che questo non COl1rispon-
de aHa realtà in quanto esistano due mer-
cati di forza lavoro: quello ufficiale, quello
delLe statistiche e l'aLtro, quello naSCQSIt.O,
del lavoro nero; ed in prevalenza sono le
donne che vengono impiegate -in questJe at~
tività a tempo parzilale e stagionali e con-
tinuano a 'Subir.e un ulteriore ed assurdo
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sfruttamento. Non vogliamo che ,la parità
del Lavoro femminile continui a rimanere
una giusta a:s;piraz;one, ma per evitare Chè
ciò si verifichi è indispensabile che vera-
mente le strutture ,sociali diventino una real-
tà generalizzata, che la scuola a tempo pie-
no si attui. In sostanza vogliamo che siano
offerte alla donna 'Ie condizioni indispensa-
bili per poter essere posta alla pari nella
nostra struttura sociale. Ri1tengo UJtile ricor-
dare che alcuni mesi or sono è stata appro-.
vata la legge per la inoccupazione giova-

jnile. Intervenendo in sede di Commis.sione,
a nome del Gruppo socialista, facevo rile- I
vare che molto sarebbe dipeso da come la I

legge sarebbe 'stata gestita e 'Soprattutto sol-
Ilecitavo le organizzazioni giovanili e demo- ,

cT2.tiche ::;il movimento cooperativo ad una
I

Jeria azione onde impegnare il Governo ad
I

Hila am:;licaziO'ne seria e rigorosa delle d:- i
~posizi;ni di Legge. Sono convinto che in

Itermini diversi un discorso analogo possa
I

essere fatto in questa circostanza. La legge
presenta molti aspetti positivi e fumovativì.
L'impegno più 1mportante sorgerà immedia-
tamente dopo l'approvazione definiJtiva del-
18.legge in. esame. Le forze politiche, sociali
e sindacali saranno chiamate ad un impe-
gno rigoroso, ad una vigilanzacol1ltinua per
fare affermare i prmcìpi di eguaglianza tra
i sessi che la legge sancisce.

Saranno soprattutto .!'impegno e la lotta
delle masse femminili, delle giovani donne
sempre più coscienti e consé\IPCvoIidel Joro
ruolo nella nuova società fondata e basata
sulla parità tra uomini e donne che favori-
ranno l'affermarsi se1TIJ>repiù generalizzato
delle aspirazioni di eguaglianza fra .le don-
ne. Le forze poIttiche che hanno votato la
mozione programmatica hanno La responsa-
bilità politica di dimostrare al paese la vo-
lontà di uscire dalle attuali difficili situa-
zioni economiche e politiche. Siamo convinti
che la fase nuova :non sarà facile; siamo
p'~rò altrettanto consapevoli che la situazio-
ne ha compiuto un passo avanti importante
destinavo ad avere conseguenze significative
nello Isviluppo politico del paese. La maggio-
ranza di programma dovrà essere impegnata
sempre come in qu~st' occasion2 aHa rigorosa

applicazione dei punti della legge. Ciò nella
consapevolezza che gli elementi innovatori
in essa contenuti Po.tranno far maturare i
rapparti sociali e civili e quindi influire
costruttivamente sullo. s1riluppo de,mocrati-
co. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Maria Luisa Tourn. Ne ha
facoltà.

T OUR N M A R I A L U I SA. Signo.r
IPre~idente, onorevoli colleghi, signor Mini-
stro, il provvedimento che abbiamo in di-
scussione rappresenta certo uno dei momenti
qualificanti del lavoro e dell'opera che svol-
ge il nostra Parlamento. Questo testo dà una
risposta positiva aUe attese di moLte don-
ne di ogni orientamento e ceto sociale: si
'tratta infatti di uno dei provvedimenti qua.
lificanti in relazione alla condizione femmi-
nne, che risponde, tra l'altro, come ha già
sottoJiJneato il seIlaltore Garoli e anche il se-
natore Dalle Mura, ad un impegno preciso
e specifico assunto dalle forze politiche nel-
l'accordo pro grammatico. In questi anni il
movimento delle donne è cresciuto attra-
verso lunghe lotte che già sono Istate ricor-
date da altri colleghi e dalla stessa relaltrice
senatrice Lucchi. Queste lotte hanno portata
alla conquista di leggi per la tutela della
dOiI1l1ache sono sicuramente tra le ,migliori
e più avanzate del mando.

Vorrei. qui sottolineare che i risultati pa-
s1tivi ottenuti sono dovuti anche e sopratitut.
to al fatto che a queste lotte, ai dibattid,
al movimenta hanno partecipato attivamen-
te le donne di tutte le forre democratiche,
rinsaldando. ancora più fOI1temente l'um.ità
tra tutte ,le forze lavaratrici nelle varie com-
ponenti ideologiche e storiche, unità che è
sicuramente una dei dé\!ti più positivi e so-
lidi della storia de] movimento opemio. di
questi ultimi anni.

Anche su questo provvedimento ~ ed è
già stato sottolineato da tutti i colleghi che
mi hanno preoeduto ~ si è lavorato con
questa sp1rito, cercando. di raggiungere la
massima unità anche ,sulle questiani più
controverse. H risultato di questo lavoro uni-



Senato della Repubblica ~ 7935 ~ VII Legislatura

l'83a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

tario è qu~ndi il testo di ,Leggeche oggi, ono-
revoli colJeghi,abbiamo in esame e che ;mi
augUlro possa avere anche in Aula :illconsen-
so unanime che ha ottenuto in CommÌissio-
ne. Uno dei significati più impol1tanti di que-
sto disegno di legge è a parer mio quello
per cui, approvandolo, contribuÌiremo a da-
re attuazione reale a11'artiOO'lo 3 dalla no-
'stra Costituzione. Non mi pare inutile ci-
tare il testo deU'articolo 3 della Costituzio-
ne, che recita: «Tutti i cittadini hanno pari
dignità ,sociale e sono eguali davanti alla
legge, 'senza distinzione di sesso, di razza,
(H lingua, -di religione, di opinioni politiche.
di condizioni personali e IsociaH.

È compito della Reipubblica rimuovere gli
ostacoli di ordine economico e socia<le, che,
limitando di fatto la libertà e l'eguagHanza
dei cittadini, impediscono i:l pieno sviluppo
della persona umafIla e l'effettiva partecipa-
zione di tutti i Javoratori a:IJ'organizzaziO!I1e
politica, economica e sociale del Paese}).

Mi pare che qUIesto provvedimerJ!to sia un
ulteriore Istrumento perchè la nostra Costi-
tuzione venga attuata. Se certamente il pri-
mo comma, che vieta la di:scriminazione di
,>esso, non può essere ignorato, è a parer m~o
soprattutto la seconda parte di tale artico-
lo che ,può trovare attuazione in questa leg-
ge. Infatti si dice: rimuovere gli ostacolli di
ordine economico e iSocia:le per consentire
l'effettiva par.tecipazÌione di tutti i lavora-
tori alla vita politioa, economica e sociale
del paese. Questa legge mi pare qutndi che
vada proprio nella direzione di rimuovere
quegli ostacoli che si oono trovati sovente
sul cammino.

Fino ad oggi ailcuni di questi ostacoli per
le donne (ma certamente non solo per le don-
ne) esistevano; ora abbiamo uno strumento
in più per eliminame alcuni. Non vorrei pe-
rò essere fraintesa: non voglio affermare
con ciò che l'approvazioille di questa leg.
ge possa avere efìfetti taumatungid (d'altra
paI1te sarebbe pura tllusione ed ingenuità
pensaI11o) ma voglio comunque ribadire che
è uno strumento in più in mano a:l[a classe
lavoratrice, alle dOlline lavoratrici in parti-
colare. E che questo sia valido è dimostmto
dai fatti di cui si è occupato proprio in que-
sti giQrni l'altro ramo deil ,Parlamento. Lo

13 OTTOBRE 1977

ispettorato del lavoro di Verbania ha denun-
cialto aHa magistratura i titolari di fabbri-
che tessili di GrignaSico e di alJtri centri del-
la Valsesia responsabili di aveJr fatto inda.-
gini personali nei confronti di lalVoratrici
che avevano rpreSlelltato domanda di assun-
zione. Oltre alle domande, le lavoratrici do-
vevano presentare il test di gravidanza, op-
pure S?ttoporsi a visita medica per evenItuali
accertamenti e anche rinunciare ad avere
figli. NOillcJ:;edoche quest'ultimo fatto richie-
da ulteriori commenti! Su questi fatti sono
state presentate interrogazioni aLla Camera
da paI11amenrtari del P,artÌito comunista e del
Partito socialista.

Se questa scandalosa vicenda è stata co-
nosciuta, ciò è dovuto certamente al corag-
gio deUe donne che hanno rifiutata tali im-
posizioni, e a:tla ferma presa di posizione
anche dell'ammÌiniS'trazione di Grignasoo, in
particolare del sindaco che è una nostra
compagna di partito, Marcella Balconi. Casi
come questi sono numerosi ancora nel no-
s.tro paese, anche nell'anno 1977, ma non
sempre, rpurtroppo, POs.sono essere COlllosciu-
ti e denunciati oon la stessa forza. Episodi
di questa natUlra, tI1a l'altro, non sono sol1-
tanto una viol'azione del dettato cosrtituzio-
naIe, ma rappresentano un ,sopruso con cui
si oolpisce non solo la donna, ma la fami-
glia e anche la società civile. Mi pare quindi
che con questo disegno di legge non sOII-
tanto avremO' un nuovo strumento di tuteJa
e di lotta per le donne lavoratrici, ma che
soprattutto con alcuni articoli, in partico-
lare con gli 'articoli 3, 6, 7 ed 8, daremo
un contributo più reale ad una delle .affer-
mazioni del movimento femminile di questi
ult:imi anni. Mi riferi,sco cioè alJa mater-
nità, non più intesa come un fatta privato
della sola famiglia o peggLo anoova ddla so-
la donna, ma come un problema che deve
essere assunto da tutta la collettività: la
maternità che acquista cioè un valore so-
dale.

In questi articoli infatti è prevista la fi-
scalizzazione degli O'neri sociali che deri-
vano dall'applicazione deH'.articolo 10 della
legge n. 1204 del 1971 sulla tutela delle la-
voratr.ici madri, la possibilità afIlche al pa-
dre, in alternaJtiva con la madre, di aSSien-
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tarsi dal lavoro nei casi di malattia del bam~
bino, riconoscenda così, anche sulla base
del nuova diritto di famiglia, i necessari ed
eguaH impegni e compiti di ambedue i ge-
nitori. Questa legge quindi si ,affianca e svi~
luppa le leggi suUa tuteJa della lavoratrice
madre e sul diritto di famjglia.

Molti ancora sono i puniti qualificanti del~
l'articolato, ma già sono stati messi in risal-
to con molta forza e chiarezza daUa relatrice
e da.,?,l'ioratori che mi hanno preoeduto.
Oredo quindi, e .la ripeto, che questo prov-
vedimento debba eSisere varato con il con~
senso di tutta l'Assemblea, poichè in questo
modo possiamo almeno in parte contribuire
a risolvere i problemi del lavoro femmini-
le; almeno in parte, perchè sarebbe assurdo
pensare o credere che sia sufficiente una
1C'gg'c,p~r b'.lOna che sia, quale questa è
sicuramente, per risolvere i tanti e gravi
problemi del lavoro femminile, della lotta
!)er l'emancip?zione, per ,raggiungere di fatto
la parità tra uomo e donna, soprattutto
considerando la grave crisi economica e so-
ciale che travaglia il nostro paese. Tuttavia
se noi; senza aitdhuirgJi, come ho già detto,
effetti taumaturgici, consideriama ques1to
provvedimento come uno dei tanti gradini
che vagliamo percorrere per uscire da que~
sta impasse, sicuramente lo avrema co11o~
cato nella giusta dimensione e sarà più fa-
cile anche collaborare perchè trovi una pie-
na e corretta applicazione. Applicazione pie-
na e carretta che non potrà avvenire senza
la continua e costante lotta delle donne, sia
occupate che in cerca di occupazione.

Già LI senatore Garoli ha r.iferito le dram~
matiche cifre che indicano a quale basso
livello è l'occupazione femminile. L'Italia,
fra i tanti primati negativi che detiene, van~
ta anche quello di avere il mmor numero
di donne occupate. Le danne però non vo~
gliono più accettare supinamente l'ematrgina~
ZiiOl11.ee 1'esoiusione dal lavoro ~ la dimostra
il numero [sempre maggiore delle iscrizioni
alle liste ordinarie di collocamento, Io dimo-
strano le migliaia e migliaia di ragazze che
si sono iscritte alle liste speciali previste dal~
la legge n. 285 sull'occupazione giovanile. Su
635.000 giovani iscritti ben 302.000, pari al

47,7 per cento, eon punte che raggiungono
anche il 61 per cento, sono giovani dOI1[le
che chiedono di poter partecipare attivamen-
te ai processi produttivi, di qualificarsi pro-
fessianalmente in modo da non p01er più
essere discriminate.

Certamente per rispondere a questa do-
manda come a que1la di tutti i giOlVani è
necessario imboccare nuove strade per su-
perare la crisi e trovare modalità che non
scarichino sulle donne il peso prevalente
del-le difficoltà occupazionali, ma rilancino
invece un Itipo di sviluppo più equHibrato
avente .come scopo primario l'occupazione
tutelata e produttiva di tutti i cittadini. Se
davvero s,i riuscirà con sforzi e sacrifici da
parte di tutti ad avviaTci su questa via, cre~
do che avremo fatto un buon lavoro e non
'soltanto una legge Gon princìpi buoni e sa-
cI10santi che tuttavia non possona trovare
realizzazione.

Noi comunisti siamo convinti che queSito
provvedimenta costituisca un terreno più
progredito per .l'emamcipazione della donna
ma riteniamo anche che l'emarginazione cui
la donna è stata finora sottoposta abbia ra-
dioi .nella stessa struttura sociale e nel tipo
di sviluppo distonto praprio del nostro si-
stema capitalistico. Per questo cI1ediama che
la liberazione e l'emancipaziane femminile
non possano essere disgiunte dal rill1nova~
mento della società. (Vivi applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare ]l ,senatore AlessaTIJdra Codazzi. Ne ha
facaltà.

* C O D A Z Z I A L E S S A N D R A. Si~
guor P/residente, signor Ministtro del lavoro
e colleghi senatori, già è stato detto mol~
tissimo intorno a questo disegno di Jegge
dai colleghi che mi hanno preceduto. Vorrei
fare alcune aI1[lotazioni e alcune osservazio-
ni relative ad alcuni 'aspetti che sono emer~
si soprattutto nei! lavoro dell'11" Commis~
sione del Senata; però voglio anche dire
che ques.ta legge ~ mi [pare giusto sOlttoli-

near:Io ~ parta soprattutto due segni distin-
tivi. Essa è il risultato di un dibattito molto
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largo che s.i è sV'Oltonell'anno :iJnternazionale
deLla donna e ha visto a confronto le don~
ne impegnate nei pamiti, nei sindacati e
n,~lle associazi.oni femminili, all'interno di
quel comitato che il Governo aveva promos~
so appunto per l'anno internazionale della
donna.

Il disegno di legge è inoLtre frutto del-
l'iniziativa di un ministro donna, attento
quindi a cogliere l'evoluzione del costume
fiemminile. È frutto anche di un lavoro se~
vero, secondo me, molto rigoroso, concorde
e umtario della Commissione lavoro. Mi pia~
ce IsottoLineare il fatto che è stata relatrice
in Commissione lavoro prima e in Aula poi
una giovame e nuova senatrice: la collega
Luochi.

Il disegno di legge 805, in definitiva, co~
stituis'Ce una risposta ,alla domanda della
lavoratrice di portare avanti fino alle UJI~
time conseguenze, in pratica di perfezionare,
quella parità di diritti che aveva trovato il
suo punto di avvio oltre quindici anni fa
nell'accordo interconfedera1e per la parità
di salari tra lavoratori e lavoratrici e che
si era poi svi,luppata nella normartiva con-
trattuale, dove veniva unificato il sistema
di dassificazione, prevedendo, quirrdi, alme-
no in teoria, l'eliminazione del riferimento
al sesso nell'attribuzione delle qualifiche.

Allora mi ,sembra opportunJ() e giusto ri-
f11ettere sul &ignificato complessivo della Jeg~
ge che stiamo per approvare. Mi pare che
un rapporto di chiarezza tra Padamento e
cittadini ci debba indurre a rifiutare dema-
gogie fin troppo facilmoote destinate poi a
sgonfiarsi al primo impatto. Bisogna dire
che questa normativa codifica approfondite
esigenze della società e in particolare del
movimento delle lavoratrici piuttosto che
porsi come soLlecitaziOI1Jea mutare il rap~
patrto deLla donna con la fabbrica e con il
luogo di }avoro.

Voglio dire che questa legge accoglie e
recepisce sopmttutTto <la crescita che s.i è
prodotta nella coscienza femminile in par-
ticolare, e non ancora nella coscienza com~
plessiva del movimento dei lavoratori i:n or-
dine al diritto al lavoro, al rifiuto di qualsia~
si ,di'scriminazione in questo campo, r:ifiuto

assai più generalizzato di ieri soprattutto in
forza di un più diffuso accesso delle donne
a:lla scuola, all'informazione, aH'esperienza
cuLturale, sindacaLe e politica.

Non sono in definitiva prevalenti, anche
se d sono, elementi di novità in questa leg-
ge. Sottolineo questo in quanto mi domando
perchè questa ~egge ,sia nata oggi e non in
momenti nei quali probabiLmente se ne sen-
tiva più bisogno. Nel 1958, quando cioè si
è iniziato a porre il problema della parità,
una legge che traducesse l'articolo 37 della
Costituzione, articolandolo sulla realtà della
olassificazione del lavoro nel nostro paese,
sarebbe stata, sÌ, orientatrice di un costu-
me nuovo, ava:-ebbe cioè costituito davvero
una promozione di estrema rilevanza per una
mentaLità diversa e per dei comportamenti
diversi e delle donne e dei lavoratori e delle
co:i1troparti.

Eppure ricordo che aLlora ci fu un movi~
mento profondamente contrario persino alla
,sola ipotesi di legiferare suLla materia, che
era rÌ!tenuta ~ ed è indubbiamente ~ di
squisita competenza del sindacato. I sinda~
oati allora unitariamente hanno infatti dife~
so ,la loro competenza a sapere riconoscere
i termini deUa discriminazione e ad indivi-
duare gli strumenti :tecnid atti ad eliminar~
la. Perchè aHara ques'ta legge oggi, quando
indubbiamente il grado di sindaoalizzazione
deLle donne si è esteso ed elevato?

L'interrogativo secondo me è legittimo.
E accanto ad una risposta che mi pare obiet~
tiva suscita una preoccupazione, quella cioè
che la 1egge possa venire iDDesada alcuni eo-
Ir.2 sostitutiva di un potere contra1tualeca~
l'ente delle lavo;:atri.ci, di una dt'1ìdenza della
gest~ane dei contratti, di un non sufficiente
interesse, tutto sommato, del sindacato per
la condizione deLla donna lavoratrice.

Non mi pare .che stiano cosÌ le cose. Mi
sembra Ìinvece che vi lsia una motivazione
politica al fatto che oggi sta per uscire que-
sta legge; e sia di tutt'altra natura. Di fron~
te cioè 'alla crisi economica, di fronte alla
ristrutturazione richiamata qui anche dai
colleghi che mi h:mno preceduto, la riaffer-
mazione per legge della parità dei diritti tra
lavoratore e lavoratrice è il segno secondo
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noi della direziane in cui muave la riceroa
di una via d'uscita dal1a <crisi .

Varrei pensina dire che è la iprefigurazia~
ne già del nuava che tale ricerca pair'ta con
sè, ,il rifiuta cioè della veochia 1agica secan~
da la quale l'accupazione femmi:nile ha sem-
pre castituito UlnavariabiJ1iedipendente. Codi-
ficare infatti per legge le candiz;iani di pa~
rità deUa danna nellavaro, e codifical1le in
questi tempi, s'ignifica considerare la donna
forza di lavora effettiva, met:teI1e un punto
ferma, quindi, e cOlIlcre!to a qru:el diritto al
lavora per tutti che è sancita dalla nostra
Casti tuziane.

Nan c'è dubbia che se questa è il signifi-
cata, l'obiettiva pal~Jd.'ca di fanda della leg~
ge, suscita anche dei prablemi grassi; tant'O
[per cominciare ci poIlle 1Jutti di fronte aJJJe
dimensioni 'reali che assume sin da 'Oggi il
fenamena della disoocupaziane nel nastra
paese nel mamenta in cui ItUtte le danne
vengana ad essere considerate farza di 1a~

varo e non marginali al processo produt-
tivo.

Ma anche per questo quindi 11dÌisegnlOdi
l'~gge 805 costituisce Uln ,atto, che dobbiamo
lÌConoscere, di volontà poHtka del Govern-o
che l'ha proposto e del Parlamento che Io
sta approvando, il quale investe addirittura
l'assetto produttivo del dopo crisil.

Il disegno di ,legge Anselmi è stato quindi,
a mio avviso, anche per questa ragiane ac-
calta dalle due Camere con grande inte-
resse e can grande attenziane. Modifica:ta
già dalla Camera dei deputati, si presenta
a quesito dibattito ron alcune essooziaJi mo-
diHche apportate in Siede di Commissiane
lavoro del Senato.

Varrei fermarmi su aJlcuni aspetti di que-
ste modifiche b'l'evemente. Le madifiche che
riguardana l'M'ticalo 1 si riferiscono alle de-
raghe al divieto di 'Operare qual,siasi dÌJscri~
minazione fandata sul sesso per quanta ri-
gua,rda l'accessa al lavora, che poi è la sa-
stanza dell'artioola 1. Le deroghe, ciaè, ri-
guardana altre che le mansiani particalé\Jr-
mente pesanti, aLtre che i sert:tad della m'Oda,
dell'arte e delIo spettacolo già inseriti nei
lavori della Camera, anche altre attività
« quando » ~ si dice ~« i contratti erolet-

tivi ritengano essenziale alla natura del la~
varo a della presltazione d'appartenenza al-
l'uno Q all'altro sesso ». La Commissi'One
cioè ha ritenuto ~ le questa aspetta desi~

dero !Sottolineare ~ di daver 'Offrire alla
cantrattazione sindacale callettiva un'o spa~
zio più ampio sulLa materia per toglie1re
rigidità ad un divieta assoluta che ~ là do-

ve non risiPandesse ad 'Obiettive lesigenze pro~
duttive ~ rischierebbe di mettere in moto
pericolosi meccanismi di rifiuta dell'impiego
femminiLe magari attraverso l'uso di più
avanzate tecnologie capaci di r.idurre i li-
velli di 'Occupazione generale altre che fem-
minile. È una preoccupazione questa che
Jobbiamo avere presente ora, in occasione
di ques.Lo di'seglllo di legge, e nel.1'esame, che
si va ccmpienda, del disegno di legge 'sul col-
boamento.

Un altro emendamento unitaria si riferi-
sce all'articola 3 per la necessità 'Obiettiva di
raccardare il testa dell'articalo alla narma-
tiva contrattuale vigente, cioè il camputo
delle assenze abbligatarie dal lavara per ma~
ter.nità previste dalla l.egge 1204, che tutela
appunto Le lavaratrici madri, ai fini della
progressione della carriera dovrà tenere con-
to dei criteri stabiliti dai contratti co1letti~
vi; nan si tfaJtta quindi sola di un fatta mec-
canico, di pura coerenza tecnioa, ma signi-
fica che dovranno essere rispettati i parti~
colari requisiti fissati per cantratto, là da~
ve la pragreslslone di carriera nan sia auto-
maticame-nte fissa:ta per anzianità. È un
emendamenta pkoola ma di grande partata,
che ha secondo me alcune mativaziani. In-
fatti accanta alla necessità di pradurre una
legge chiara e, quindi, di eLiminare cantrap-
pasizioni tra n'Orma legislativa e norma con-
trattuale, abbiamo sentito la nocessirtà di
tener conto in primo iuoga della et5igenza
sempre più attuale di un diverso rapporta
tra donna e l'avaro. La battaglia per la pa-
rittI infatti nom può essere villlcente sempH-
cemente pe!rchè si è all'avanguardia del det-
'tato 1egislativa, peiJ:1Chèè sostenuta da un
sottile ed acuto dettato legislativo. Essa
piuttosto si fonda sUllla qualità pro-
fessionale, o meglio sul grada di profes-
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sionalità che la donna lavoratrice realizza.
Al di là di questo la baJHaglia avrebbe una
valenza puramente teorÌiCa, potrebbe essere
piegata a strumentalizzazioni di parte ,e in-
dubbiamente corroderebbe il rapporto uni-
taJrio che sempre più strettamente si tende
a stabilire nel movimento dei lavomtori tra
uomini e donne, tra lavoratori giovani e la-
voratori adulti.

Di qui la seconda motivazione di questo
emendamento. Una legge che fa carico della
maternità alUa produzione al punto da at-
tr,ibuire aLla matemità un'influenza sU1Llapro-
gressione di call1'iera, a parte il sapore di al-
tri tempi vagamente promozionale dal pun-
110di vista demografico, diventa una legge
che nel momento in cui pUinta sulla parità
uomo-donna, pO'i discr.imina a favore questa
volta del1la donna, continuando quindi nella
Jogica, stia iPure rovesciata, della emargina-
zione del lavoro della donna dal OOIIlteSto
produttivo.

L'emendamento che proponiamo ha pro-
p:do il fine di togliere una contraddizione
di fondo che avrebbe oertamente giocato
a sfavore deLl'effettivo impiego della donna.

Una lettura attenta ,dell'artioolo successi-
vo, l'articolo 4, richiama in causa Le OIsser-
vazioni che ho appena fatto in quanto esso
non detta pariità di pensionamento ,tra uo-
;ma e donna, ma mette in grado la donna ~

e non l'uomo ~ di optare o no al cinquan-
tacinques:imo anno. di età per il prosegui-
mento del,I'att:ività ~avorativa. t!. evidente
quindi che il disegno di lllegge 805 non si
sottrae completamente, nonostan:te gli sfor-
zi che sono stati faJtti, alla contraddizione
in cui si dibatte il movimento poLitico e
sindaoale delle donne: la liberazione da UItl

lato dei ruoli nello svolgimento deH'atti-
vità lavorativa su !Cui fondaJre poi la padtà
dei diritti e dall'altra parte il persi,stere del-
la preoccupazione che si tenga conto del rap-
porto donna-casa-famiglia e della carenza di
servizi liberatori di tale rapporto. In effetti
la contraddizione è pesante e non si risolve
scaricando la cosa suJJo Stato, che non si
è fatto sufficientemente cadco di oost:ruire
Ulna l1ete vaJlida di servi2'JÌ Isociali, nè scari-

candola suLla produzione, facendole pagare
costi assolutamente anomali.

La verità è che tutte le spinte ad affron-
tare i problemi di una diversa organizza-
zione delJle strutture sociali, di un'armoniz-
zazione degli orari di IlaVOTOcon gli orari
dei: servizi, di una politica dei. trasporti più
c8lpillare e quindi più funzionale alle esigen-
ze del Ilavoro non hanno ancora prodotto
risultati di rilievo, soprattutto per le incer-
tezze del movimento deLle donne che di
volta tin volta ha mitizzato un obiettivo co-
me risolutore di' per sè del problema, men-
tre la questione investe ~ lo ha detto mOllto
giustamente ,la senatlrÌCe Cal1ettOllii ~ il co-
stume e iH rinnovamento culturalle.

La modifica proposta all'articolo 7 ~ è
appena un inciso ~ che dà diritto al padre
di S'Ostituirsi alla madre neLl'asSÌlstenza al
bambino durante i permessi ICOnsentiti dal-
la Legge 1204, è estremamente significativa
in questa direzione: !la verità infatti è che
la 'liberazione della donna paSlsa per la li-
berazione complessiva della condizione uma-
na contemporanea e quindi che la donna,
oggi più :l:ìresca di energie e di tensioni,
deve saper cogliere quegli aspetti della con-
diziOl1le umana e sOo1a1legenerale che, pur
non ÌJnvestlendola in prima persona, costi-
tuiscono invece i punti di caduta reale del
suo sTorzO di emancipazione.

Queste considemzioni valgono anche per
l'articolo 5 che fissa i Ite11liPidel lavoro not-
turno dalle 24 alle 6. ALcune orgao:1'iz:rozioni
femministle hanno protestato e hanno detto
che s~ sarebbe dovuto eliminare in radice
il divieto per la donna del lavoro ,notturno,
che la donna cioè deve prestare come l'uo-
mo H lavoro durante la notte. L'obiettivo,
almeno ,in via di prilllcipio, è invece a no-
stro avviso un altro e !la battaglia delle don-
ne ha senso non se si attesta sulla parità
<iecondo un modulo di vita f.ondato sulla pd-
mazia dell rapporto produzione-consumo, che
del res,to rivela oggi tutta ila sua nocività
in ,termini anche economico-sociali e poli-
tici, ma se riesce a !porsi come punto di
avvÌ!o ad UiIla revisione di questo Irapporto.
Che le donne possano essere presenti per
,tutte le ore dell'ultimo turno ,diurno è giu-
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sto, mentre la limitazione precedente fino
aJlle ore 22 aveva come conseguenza pratica
un2~ difficile or::;anizzazione del turno e al
limite era motivo per la non assunzione del~
la donna.

Sta quindi al ,movimento operaio di farsi
carico complessivamente della condizione del
lavoro notturno al di là delrle esigenze obiet~
tive che si creano nel ciclo a lavorazione
continua per riproporre anche urna diversa
consideraz;ione del lavoro dell'uomo. In que-
sto quadro qual è ,la coerenza d€ll privi1e~
gio di opzione per le sole donne prevista
daH'a:::-ticclo 4 rispetto alla possibilità di sce-
gliere S'e andare in pensione a 55, 60 o a
65, cioè alla 'stessa età dell'uomo? Fermo
restando l'obiettivo di fissare pari età di pen-
sionamento ~ e questa è una delle iConclu~
sioni a cui giunge anche il ,lavoro delJa Com~
missione sulla giungla retributiva ~ si è

voluto tenere conto della fOlite tensione con-
tingente del mercato del lavoro giovanile che
in una certa misura, anche Slelimitata, può
però trovare nel turn-over qualche spazio.
E si è voluta prefigurare la necessità di
prevedere, quando si ;}egifererà sulla parità
di età, il mantenimento di alcune deroghe,
coJlegate però alla naJtura del lavoro e non
ail s,esso, ,laddove il l'avoro è di faticosità
tale da incidere sul deterioramento dena
persona.

La .commissione lavoro ha poi voluto ag~
giungere due commi per le pressioni che
le donne hanno esercitato. Per quanto mi
riguarda l'unica sollec1tazione che mi è per-
venuta è stata qEe'lh di dare la possibili-
tà aI!le dOllile che hal11llo compiuto 55 an-
ni di restare al lavoro. Voglio qui ricordare il
caso della RAI che proprio in queSito perio-
do, mentre cioè si discuteva prima alla Ca-
mera e poi qui in Senato la legge, ha man-
dato le lettere di licenziamento aMe donne
che avevano colTlìPiuto 55 anni.

Un'altra possibtlità che prevediamo, e che
costitillsce un elemento contingente, è quel-
la di dare la possibilità alle donne che com~
piranno i 55 anni entro i ,tre mesi succes-
sivi all'entrata in vigore de!lla legge di opta-
re senza quel meccanismo di anticipazione
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della volontà della lavoratrice al dartore di
lavoro.

Vi sono altri due articoli sui quali vorrei
soffe~marmi: Il'articolo 13 e l'articolo 15.
L'articolo 13, che non è stato emendato, co-
stituisce secondo me una nOlta nuova ed è
'importante nella misura in cui sottolinea
:nello statuto dei ìav0ratori (poichè va a mo-
dificare l'articolo 15 dello statuto dei di~
ritti dei, lavoratori) la necessità eHrispettare
1a parità tra uomo e donna. Non possono
cioè avere luogo discriminazioni non solo in
materia religiosa, politica o sindacale, ma
neppure in riferimento alI sesso.

L'altro articolo sul quale abbiamo a .lun-
go riflettuto è l'articolo 15 che è stato in~
serito dai colleghi della Camera poichè non
esisteva nel testo governativo. Voglio qui Isot-
toHneare !'importanza di questo articolo in~
tradotto dalla Camera, cioè l'importam.za di
prevedere un dispositivo per u:na procedura
di urgenza al fine di stroncare tentartivi di
discriminzzione o di non apP'licazione di
questa legge. Senza l'articolo 15 la legge po~
teva rimanere una enunciazione di grande
rilevalIlza, ma non sufficiente di per sè alla
attuazione pratica del principio di parità.
Ci siamo però scontrati con alcuni nodi, con
1;:1:0soprattutto, laddove si prevedeva la'stes-
sa procedura per il rapporto di impiego pI1Ì~
vato e per quello di impiego pubblico.

Suggestivo quindi l'inciso dell'articolo 15,
ma ad una attenta rj.£lessione è risultato che
tutto ciò sarebbe [stato nient'altro che un
enunciato per la ,diversità delIJa normativa
legislaJtiva e della normativa contrattuale nel
pubbli:co imp:itego rispetto aill'impiego priva~
to. E allora siamo riusciti a mantenere vivo
il principio anche per i dipendenti deJil'im~
piego pubblico, ma riferendoci a strumenti
come la legge n. 1034, che sono tipici del-
l'impiego pubblico.

Vorrei sottoLineare ancora che nell'arti-
colo 15 è importante, al fine di tutelare
da possibili ir.adempienze di questa legge
le lavoratJrki, essersi rifer1ti all'articolo 28
dello statuto. Questo mi sembra eSÌ['emamen~
te importante perchè è nella logica di una
armonizzaZJione dei diversi dispositivi san-
zionatori che afttengono al rapporto di la-
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varo. In coerenza a ciò è stato abbastanza
facile per noi anche sost:i!tuire il riferimen-
to all'articolo 509 del codice penale con il
650. Infine si è pasto il problema del cam-
po di appHcazione dell'articola 15; anche
esso è stato ,risolto sul filo della coerenza
logica: poichè l'articolo 15 prevede una pro-
cedura di urgenza speciale per le possibili
inadempienze della ilegge, si è puntato su
quegli artiooli che di fatto rendono possi-
bile tale urgenza; cioè è sembrato che l'ar-
ticob 1, ri£erito al meccanismo delle Ct'SSUitl-
zion:, e rank-ola S, riferito al lavoro iThottvr-
no, producesstero effetti cl1:e,se non immedia-
tD_m~nte rim"ssi, poi avrebbem addh'itbura
tagliato fuori la lavoratrice dal rapporto di
lavoro.

Per finire vOI1rei fare un'ultima riflessio-
ne. Restano aperti indubbiamente allcuni pro-
blemi. La legge lascia per esempio inso-
luta l'esigenza di parità che è presente in
altri gruppi di ilavoratrjci: mi riferisco in
particolare alle coltivatrici dirette ed alle
lavaraltirici autonome.

L'altra problema è molto più complesso.
Ci domandiamo se l'eccessivo perfeziona-
mento della parità nel lavoro perseguito at-
traverso lo ,s,trumento legislativo non possa
mantenere anzichè sconfiggere ,la mentalità
che concepisce la donna aLl'interno del rap-
porto di ,lavoro come soggetto per il quale
sono necessari i sostegni legislativi speciali
di contro alla prassi, portata avanti fin qui
con rigore, di privilegiare nel campo del la-
voro la contrattazione e la tutela sindacale
piuttosto che !'intervento legislativo. \Dica
questo perchè non c'è dubbio che la legge
stessa è inefficace laddove, come per dI la-
voro a domicilio, qui rkhiamé\!ta da tutti
coloro che mi hanno preceduto, non c'è una
capacità sufficiente di gestione, non c'è so-
prattutto realismo nella gestione che vuoI
poi dire saper prevenire la legge affrontando
sindacalmente i problemi del dualisma dell
mercato e ([lan ostinandosi a negare in via
di fatto questo dualismo, soprattutto quan-
do, per ragioni malto complesse che qui è
inutile richiamare, sono poi le lavoratrici
stesse ad un certo punto che ricorronO' al
lavoro a domicilio, come affermaOOne cM

un diritto contro l'emaJrginazione del padro-
nato oppure come possibilità di concÌ'liazio-
ne tra alcuni doveri che tuttora gravanO'
esclusivamente sulle spalle della donna. È
inutile dire che ([lon deve essere così. A mio
avviso è importante sapere produrre una ri-
sposta per l'aggi, aprendoci certamente a
deNe J.ogiche per un rinnovamento di fondo.

Resta il fatto, a mio avviso, che di fron-
te a questa legge il sindacato, il moV'Ìmento
d~l1e donne, i lTlOvimenti femminili dei par-
titi dovranno porsi il problema di come pie-
gare lla rigidità della legge a tutela del la-
voro a domicilio alla situazione obiettiva.
n valore di questo disegno di .legge in defi-
nitiva sta quindi soprattUltto nel sollecitare
il problema ~ del resto già da tempo al-
l'appassionata attenzione del sindacato ~

di affrontare con urgenza la complessa que-
stione della organizzazione e della divisione
del lavoro, della ristrutturaz10ne dell'appa-
rato produttivo. Ritengo infine che la via
legisllativa debba essere praticata, e con ur-
genza, per altre materie che attengono più
strettamente al rapporto d()lnna~società, e mi
riferisco anche ad alcuni contenuti del pro-
getto Carettoni, perchè per quella via, e sola
per quella, certe diiscriminazioni possono
essere rimosse. (Applausi dal centro. Con-
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Nenciol1i. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Illustre Presidente, si-
gaor Ministro, onorevoli c:oJl0ghi, siamo fa-
vOT,evolial provvedimento Ìn es,ame che vie~
ne a colmare une, lacuna nel nostro diritto
positivo sotto il profilo .di una disciplina
specifica rifieltente un principio generale po-
s1.o dalla Carta costituzionale.

Vorrei fare alcune osservazioni, Ìn luogo
di una analisi dei singoli istituti che è sta-
ta fatta da tutti gli oratori in quest'Aula;
istituti alcuni dei quali hanDo dato IUé)go a
pel1plessiià, come la 'pro::.'edura d'in1ervento
del magistrato che non era contenuta nd
disegno di iezge governativo. Tratterò ~l-
cuni princìpi di C8Tattere generale, sopr,::.t-
tutto attinenti ad un sistem2. di legificazio-
ne (scusate il brutto termine) che ormai
sembra diventato norma.
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Non c'è dubbio, onorevole Ministro, che
quando si parla di parità nel settore del la-
voro, o meglio quando si eliminano le di-
scriminazioni, <non si fa che attuare il prin-
cipio posto dall'articolo 3 della Carta co-
stituzionale, per cui tutti i cittadini hanno
pari dignità sociale e sono uguali dinanzi
alla legge. Il prindpio della uguaglianza dei
citta,di;ni, a prescindere dal sesso, dilllanzi al.
la legge quaHfica e giustifica il provvedi-
mento governativo.

Sotto il profilo della procedura che ci
porta all'esame di questo provvedimento,
vorrei soHolineare che, laddove esirste un
principio di camttere costituzionale e, co-
me tale, intangibile dal 'punto di vista della
produzione legislativa ordinaria, viene qua-
si ad essere diminuito il principio generale
qualom si vogÌia insistere sul particolare,
sull'istituto che riflette e non fa che rilpe-
tere il ,principio di carattere generale, in Ufi
caso che la realtà offre. Oggi si parla del
lavoro, domani parleremo dei codici, dopo-
domani parleremo della vita di relazione.
Un pl1ob]ema che possiamo porci noi come
legislatori è se sia nell'interesse del proble-
ma stesso legiferare in modo specifico quan-
do esiste un principio di carattere generale
che vanifica ed annulla qualsiasi comporta-
mento che non sia in armonia con il prin-
cipio costituzionale.

Quando si è parlato in Commissione e qui
in Aula dell'articolo 15 cioè dell'intervento
in termini rIstrettissimi del magistrato qua-
lora, ne1lo svolgimento di un ra:ppcrto di
lavoro, sia lesa una qualsiasi norma scatu-
rente dal principio generale riflettente il di-
ritto di parità assoluta dei lavoratori, proba-
bilmente si è dimenticato qualche cosa, e
questo Jo dico dal pU!1to di vista dell'ana-
lisi teorica del contenuto delle norme. Infat-
ti se la norma che regola un determinato
comportamento lede un principio di ordane
costituzionale essa cade di fronte a tale prin-
cipio perchè non è concepibile che soprav-
viva, almeno nella interpretazione che noi
diamo dei princìpi dell'a norma costituzio-
nale, tanto 'Più quando si tratta di un prin-
cipio .generale. I primi articoli della Costi-
tuzione della Repubblica ~ e questo lo si

dimentica trO!ppospesso legiferando ~ ven-

gono rubricati come «Princìpi fondamen-
tali ». Questo significa che nell'alveo dei
princìpi fondamentali la legislazione può in-
camminarsi mentre al di fuori di esso non
ha senso, non esiste dal punto di vista della
potestà cogente.

Ecco la ragIone per cui noi da una parte
condividiamo pienamente il provvedimento
in quanto ripete un Iprincipio di carattere
costituzionale, ma non possiamo condivide-
re i singoli istituti su cui si è insistito per-
chè i casi sono du~: o ripetono il principio
ccstituzionale, e 10 ripetono male, o sono in
contrasto con esso ed allora sono fuori dalla
realtà legislativa. Infatti l'onnipotenza del
Parlamento, al di fuori dell'ambito dei prin-
cìrpi fondamentali della Costituzione, cade a
meno che si ricorra ai procedimenti di leg-
ge costituzionale che modificano la Costitu-
zione stessa.

Ecco perchè non è concepibile, per quan-
to ci riguarda, l'esame da parte del magi-
strato che debba provvedere attraverso un
accertamento sia pure sommario ed una
sentenza allorchè un comportamento lesivo
del principio della parità si,a dal punto di
vista costituzionale assolutamente illegitti-
mo e quindi al di fuori, deNa legge.

Onorevoli colleghi, quando anche si di-
ce: «È vietata qualsiasi discriminazione tra
uomini e donne per quanto riguaroa l'attri-
buzione delle qualifiche, delle mansioni e la
progressione della carriera», a me sembra
che, siccome la realtà è sempre più fanta-
siosa della ,previsione legislativa, si restrin-
'ga il campo di applicazione del principio del-
l'uguaglianza che è un principio assoluto
che non pastula confini. Ecco la ragione per
cui bisogna stare molto attenti in una disci-
plina specifica nell' attuazione di un princi-
pio di carattere generale.

Posso certamente condividere quanto sta-
mattina abbiamo sentito quando, partendo
dall'uguaglianza dei sessi per quanto con-
cerne la disdplina del lavoro, si è ricordato
che l'opera è appena comindata e si è fatto
riferimento al codice penale e al codice di
procedura penale. Io ricordo anche il codi-
ce civile, che nessuno ha menzionato in
quest'Aula. Ci sono degli istituti che postu-
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lana delle differenze che probabilmente coz~
zano contro il principio costituzionale.

Si è parlato impropriamente di delitto
d'onore. Non c'è un delitto d'onore: ci so~
no diverse norme del codice penale che
prevedono determinate scriminanti per
quanto -concerne ragioni di onore. Cer-
tamente ci si riferiva alla norma -che
prevede minime pene fino a sette anni di
reclusione per quanto concerne il delitto di
omicidio in determinate condizioni che sia-
no giustificate da rapporti carnali, da «pa~
tologia matrimoniale », per usare un'espres-
sione onnicomprensiva.

Onorevoli colleghi, sono d'accordo nel ri~
tenere che alcune di queste norme debbano
far meditare profondamente e che i diritti
acquisiti dalla donna in una lotta che ormai
ha superato i cento anni debbano portare
alla eliminazione anche dai codici di alcuni
residui di discriminazione. Ma i codici ri-
specchiano sempre fedelmente il pensiero
e la politica criminale del momento in cui
sono espressi.

Si diceva una volta che le leggi ~ e i co-
dici in modo particolare ~ sono come l' ac~
qua che scorre dalla sorgente verso il mare;
ma si diceva anche che i palazzi di gius ti~
zia in tutto il mondo sono in riva ai fiumi:
il palazzo di piazza Cavour a Roma sul Te-
vere, H palaz:ro di giustizia di Londra sul
Tamigi, quello di Parigi sulla Senna, quello
di Berlino sullo Sprea. E sono quasi la ra!P~
presentazione plastica della società che scor-
re verso il mare infinito, e scorre di conti-
nuo; invece i palazzi di giustizia rappresen~
tana la legge e rimangono pietrificati a ve-
dere scorrere impotenti la società che si
evolve.

È colpa degli uomini, onorevole Ministro,
è coLpa dei parlamentari, è colpa del Parla-
mento, se lo vogliamo personificare. Non oc~
corre mai imprecare contro queste situazio-

ni perchè nel codice penale esiste l'artico-
lo 90, che spesso è dimenticato e che esclu-
de conseguenze limitative per gli stati emo~
tivi e passionali. Esistono ancora alcune sco-
rie che rappresentavano una vOJlta qualco-
sa che l'acqua del fiume ha portato lontano
ed è rimasta la legge nella fissità della pie-
tra, a monte.

Occorre che il Parlamento sia all'altezza
di sentire il termometro, la temperature dei
sentimenti per adeguare di continuo le leg-
gi senza recriminazioni.

Ora, il provvedimento che esaminiamo è
un provvedimento che, con tutti i suoi di-
fetti che ho cercato di enumerare sia pure
sinteticamente data anche l'ora tarda, ci
porta ad una evoluzione che sarà comple-
tata dalla revisione del nostro sistema legi-
slativo, del nostro diritto positivo vigente
che ha bisogno anche di ben altre correzio-
ni di rotta presente e passata, di adeguamen-
ti all'attuale non voglio neanche dire civiltà
o inciviltà ma all'attuale momento storico,
al pensiero delle maggioranze che si evolvo-
no dinanzi al panorama politico che abbia-
mo, dinanzi alle albe e ai tramonti che si
succedono incessantemente. (Applausi dalla
destra).

P RES I D E N T E Dichiaro chiusa
la discussione generale.

Rinvio il seguito della discussione aHa
prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. PAOLO NALDlNI

Consighere vicario del Servizio dei resoconti parlamentari


